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a TE TR nn RARARZIZIOI ere 


nell’opera drammatica di E, IBSEN 


Da Catilina sino a Quando noi morti ci destiamo l'o- 
pera drammatica e filosofica di Enrico Ibsen è venuta svol- 
Bendo con maggiore o minore ardire, con più o meno intenso 
colorito, il pensiero e la visione di una umanità nuova, li- 
bera nel senso più largo della parola — e pur ritraendo dalle 
condizioni, dalle passioni, dai pregiudizî odierni il suo sub- 
j Strato morale, — inlotta con tutto ciò che sipuò raggruppare 
è Sotto il nome generico d'ambiente. E questa lotta della 

quale invano l’uomo tenta di uscir vittorioso (e quando vit- 

torioso ne esce, ne muore) va a mano a mano restringendc 

l proprî confini, invece che allargandoli, poichè la sublime 
i zione dell’io, la sua indipendenza da ogni pastoja succede 
nell’Ibsen a grado a grado, in progressione inversa & quella 
Predicata solitamente dallo teorie morali. 

Perchè egli non inizia la rivolta dell'io contro le proprie 
Passioni, ma dell’uomo contro la società, contro i legami di 
cui altri e non lui hanno impastojato il suo genio e .il suo 
[ Cuore; poi, per processo d’intima perfezione la rivolta si ra 
più intrinseca sino alla lotta te ribilo contro i proprî desiderî 
i ©leproprietendenze volgari. Da Catilina, daNora, da Osvaldo, 
sino a Solness, sino ad Arnoldo Rubeck, il vinto di Quando 
noi morti ci destiamo. In Catilina questa lotta dell’uomo SOS 
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tro l’amviente è appena abbozzata. L'elemento storico (0 il 
tentativo di riproduzione stor ica) ela declamazione patriotica 
ed umanitaria soffocano la voce dell'individuo. — In Falk 
il poeta del presente lavoro — che inutilmente vor rebbe, 
in nome d’ un amore libero, senza domani, lottare contro le 
convenzioni della società borghese, e diremo pure, contro 
la realtà, noi abbiamo il primo vero tipo dell’eroe ibseniano. 
La commedia dell'amore parveaì rigidi scandinavi irrive- 
rente, audace, profanatrice.... Eppure essa non lo è che nel 
l'intenzione — in essa infatti il banditore di quelle terribili 
e pur si poetiche teorie rivoluzionarie, soccombe, poichè 
in realtà deve al mondo sacrificare il suo bel sogno. — Che 
importa alla morale, dopo questa disfatta del ribelle, se egli, 
ormai solo, va cantando la bellezza di una utopia, la cui 
‘ praticità egli per il primo ha negata? — Eppure quanti odi 
non ha risvegliato La commedia dell'amore contro il suo au- 
tore! — 

Qui come sempre il lottatore è materialmente vinto. Di 
Vivo, € 9, di vincitore i in lui non sussiste che. il suo sogno ; qui 
sentimentale, altrove. tragica vittoria. 

La commedia dell'amore è è frai lavori del Grande, uno dei 
migliori per sceneggiatura, studio d'ambiente, dialogo brioso 
e naturale... Ma si può e si deve parlare di queste doti toc- 
cando di un’opera di lui? non è con una lente assai diversa 
che noi dobbiamo guardare al frutto del suo ingegno? 
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Le persone della Commedia sono: 


LA SIGNORA HALM, vedova di un impiegato gover- 
nativo. 


SVANHILD 
ANNA 


ti FALK, giovane scrittore pensionanti 
Î della Signora Halm. 


Î sue figlio 


LIND, studente in teologia 
GULDSTAV, negoziante. 
SEYVER, copista spedizioniere in un ta 
LA SIGNORINA SKOERE, sua fidanzata 
SPRAAMAND, pastero di campagna. 

LA SIGNORA STRAAMAND, sua moglie. 


Studenti, ospiti e giovani amanti. 
Le otto figlie del pastore. 
Quattro zie. 


Una domestica, un comme 
meriero. 


cio governati vo. 


sso di studio, parecchie ca- 


i i signor& 
L'azione ha luogo nella casa di camp agha della 5160 


Halm, presso Cristiania. 








na ratto ur 





ATTO PRIMO 


— 


Un bel giandino dove domina il buon gusto e manca la simmetria. Sul 
: foudo il fiord 0 più lontano le îsolo. A sinistra la casa con una veranda, 
è sopra ad essa una finestra circolaro aperta davanti. A. destra un pa- 
iligliono con panche e tavolo. Il sole del tramonto rischiara vivamente 
la scena... I primi giorni d' estate. Gli alberi fioriscono, 
All'alzarsi dol sipario, sotto la veranda, la signora Halm, Anna, la 
signorina Skoere; quello ricamano, questa tieno un libro in mano. Sul 
î tavolo, sotto il padiglione un recipionte pieno di punch, e alcuni bie- 
» chieri. In giro ad essi seduti, Falk, Lind, Guldstav e Styver. 
Ò Sola sul fondo, seduta presso la riva, Svanhild. 


SCENA I. 


Falk 
(cor bicchiere in mano si alza). . 

Poichè il sole giocondo folleggia nel giardino 
sin dunque benvenuta la gran gioja del dì! — 
Dimentichiam cha spesso il frutto settembrino 
la speranza d’aprile non intera compì. 
Fiorisce gajo il melo su la giovine testa... 

ho importa, so domani, la rabida tempesta 


Pn -— 


p i profumati petali pel mar disperderà? 
Coro di uomini. 
Cho importa, se domani, la rabida tom posta 
| 1 profumati potali pel mar disperderà? 3 


i Falk. a ” 
{ Perchè pensare al frutto, quando l’albero è n fiore: 
a qual fin sospirare, a qual fino soffrir? 
Se grave è la fatica, o la vita è dolore, Rn, 
non ci creiam degli incubi al tranquillo De 
fabbricando spauracchi come ne” paretal: 
O fratelli, beviamo; compagni, siamo sai 
sin che voco d’augello sì dolce quonerà: 
È Coro di uomini. x 
{e O fratelli, beviamo; compagni, siamo Si 
sin chè voce d’ augello sì dolce suonert* 
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Falk. 


..Oh! non scacciar l’uccello dalla rama fiorita; Y 
ima lascia ch’ei si prenda, generosa mercò, 

ile speranze d’autunno, per quest'ora di vita! 

E? conveniente il cambio mio buon amico, a te! 

Veh! que? frutti... futuri non valgono il suo canto. 

Pensa, fratello, rapida l’età ne fugge accanto; 

Presto sarà un ricordo l’ora di libertà! 


‘Coro di uomini. 


J Pensa, fratello, rapida l’età no fugge accanto; 
Presto sarà un ricordo l'ora di libertà! 


Falk. 

Vivere io voglio, il labbro aperto alla canzone, 
insino che alla macchia i fiori appassiran! 
E allora, senza scrupoli, della morta passiono 
s1 scopino le gialle foglie secche, lontan, 
e le ignobili mandre vi riposin la soma... 
Che mi fa, se, del calice già succhiato l'aroma; 
il profanato fiore un altro bacerà? 

Coro di uomini. 


n cale mi fa, so, del calice già succhiato l’aroma, 
li profanato fiore un altro bacerà? 

























Falk 
(colgendosi alle donne). 


Eccovi la canzone che mi avevate chiesta: scusatemi se 


povera d’ider, 


Guldstav. 
così ricca di rino. ‘ 
Sigla Skoere 
(guardandosi attorno). 


Oh! Guarda! Svanbild che pareva prestar tanta atten- 


î > ca tomanza di Falk, ha aperto le ali ed è scom- 


Non importa VE? 


(wudicand Anna, 
No; eccola! SO MATO ATI) 


Sig.ra Halm 
(sospirando). 


CAN 
DAI I-quella lagazza! Non ne potrò mai cavai nulla! 


ATTO PRIMO 9 





Sig.na Skoere. 
Dite, signor Falk; mi pare che la vostra canzone sia 
Meno... come dire?... meno poctica alla fine che non al 
principio! 
Styver. 
E tuttavia aveva agio di migliorarla, la fine. 
| Falk 
| berendo con Styvor). 
| Si fa quello che si può! Si masticano quanto più è pos- 
gibile i vuoti di una strofe, fine®è essi non appajono più. 
Styver 
(continuando dis'ratto). 
Oh! è facile! Ho provato anch'io. 
Guidstav. 

Gome? Anche voi avete inforcato Pegaso? 

. Gig, Skoore. 

Ma certamente, il mio fidanzato è pocta! 
Î 
| Siyver. 
Oh! molto poco. 
! Sig.na Skoere 

(volgendasi alle donne). 

Ma sì, egli è molto romantico. 

r Sig.ra Halm. 

Noi lo sappiamo benissimo. 

Styvor. 

A Per questo, già da molto tempo non 

hegarlo; non lo sono più! 
| Falk. 
Ì Sì E 5 bi . 
DE romanticismo si serepola invecchiando, c 
[FASE Così, dunque, una volta...? 


ho più interesse 


omo la ver 


è Styver. 
Sì, una volta, quan do ero innamorato.» 
Falk. 
Innamorato? Non lo sci dunque più, ora! 
veri. 
Siy E un po’ meglio; 


Ora sono fidanzato ufficialmente... 


Î (6) |, Di 
ledo, che essere semplicemente innamorato. 





Fade. 
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Falk. 

Hai ragione, amico mio! Tu sei stato promosso! Eccoti 

avanzato di grado! Da innamorato eccoti fidanzato! 
Styver — 
(con vago sorriso). 

Strano! quando io mi studio ora e penso a quello che 
ero una volta, mi pare di aver molto cambiato. (Si volge 
a Pak) Tu non lo crederai: sette anni fa scrivevo versi 
di nascosto, all’ufficio! 


Guidstav. 
Silenzio! La parola allo spedizioniere! 


Styver. 
Sì, specialmente la sera, dopo il lavoro mi scombio- 
cheravo un numero ragguardevole di linee rimato. 
Falk. 
Dayi un colpo di sprone a Pegaso, ed esso si metteva 
a trottare. ; 
Styver. 
U . . . 
Tutto mi conveniva, carta semplice e carta da bollo. 


Falk. 


, Insomma la pocsia colava in casa tua, come l’acqua 
d'una sorgente. Ma, dimmi, che avevi tu fatto por intro- 
durti così nel suo tempio? 
Styver. 
L'amore, mio caro, mi aveva porto ajuto: o piuttosto 


la signorina Skoere, mia fidanzata ora, che a quel tempo 
era soltanto... 


Falk. 
Il tuo amore? 


Styver 
(continuando). 

Fu un periodo strano della mia vita! Non studiavo 
O GATA Sedie. pa temperavo più neppure la nie Rena 
IRA iCendo fortemente essa stracciava ‘il mi 

810, questo istesso rumore mi pareva un delizioso © 

compagnamento a quello che io scrivevo. 


ni sceszario ac 
ni è . at ° H 
inalmento, un giorno indirizzai una lettera « lei. 


al 
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PS Falk. 
ATO A quella di cui dovevi diventar fidanzato? 
Styver. 
È Ebbene, imaginati, che quando ricevetti la risposta, 
i o seppi cho la mia domanda era stata accolta, tutto finì. 
Falk. i 
Certamente, tu ti sentisti ingigantire di fronte al tuo 
tavolo, una volta sicuro del tuo amore. 
Styver. 
Certamente. 
Falk. 
E da allora non scrivi più versi? 
Styver. 
È Da allora, no: non è ‘più necessario: © poi ora l'ispira- 
due strofe 


zione mi fugge: anche quando io devo rimare 
d’occasione per una festa, le mie rime devono lottare ac- 
canitamente con gli accenti. Non so come succeda, m@ 
scrivo roba legale, e non versi. 
5 uldstav 
(toccando il suo neri con quello di Styver). 
Va, tu non vali meno per questo. (Voltosi a Falk). JAL! 


voi pensate che la barca per trasportar voi sul fiume 


della folicità i iù? Ma gettate uno sguardo a 
felicità non esisto più? Ma g I ino 


largo prima di imbarcarvi. Che la vo 
SÒ o no, io non ne so niente. E affar vonto 
Questo è certo, che la morale ne è disastrosa! Che si 
delle vostre idee di economia? Lasciare che gli APE 
Pìcchiettino sullo gemme in fiore, senz® GUIALBL SSR ani 
saporiti dell'autunno? Lasciare che le muoche. o 10 ebbo 
pascolino liberamento in questo giardino? 2: fo, SÈ 
bello alla prossima primavera, il vostro giardino, 
gnorine Halm! Ve lo dico io. 
Falk. 
(alzandost)» a ". 

Prossima! Prossima! Io odio l’idea che STONES 
Nevole parola contiene. Questa parola Tonia presente 
ognuno che goda del’honio presento, d'una Sin Te man: 
Ah! so io fossi il padrone! il sultano della da in meno 
derei subito la corda di seta per distrugge? da 


iroso-o dh att T 
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un’ora e senza misericordia come i d e i g della gramma- 
tica di Knudsen. 
Styver, 
Perchè odii tu con tanto accanimento questa dolce pa- 
rola piena di speranza? 
Falli 
Perchè essa oscura per noi la luce del giorno. Il nostro 
prossimo amore, la nostra donna futura! Il nostro pasto 
di domani, la nostra seconda vita! La preoccupazione di 
nesta idea fa dell’uomo più fortunato un mendicante! 
uardate pure lontano, davanti a voi, questa parola d.- 
turpa la vostra esistenza distruggendo la gioja del 10- 
mento. Tu non saprai fermarti c compiacerti un solo i- 
stente nella tua felicità, senza imbarcarti per altre rive; 
©, raggiuntele, ti riposerai un istante, almeno? No: biso- 
gna che tu ti affretti a fuggire... e così, sempre, sino alla 
morte. E Dio sa sce dopo la morte il riposo è definitivo. 
Sig. Halm. 
e signor Falk. Come osate parlare in questi ter- 


Anna 
(pensierosa). 


Oh! io lo comprendo! Ed ha ragione senza dubbio! 
Sig na Skoere 
a (enquieta). 
on bisogna che il mio s scolti di 
Sg biso poso ascolti di queste cose: 
SLA ì one Strano. (A Styver). Mio cara; una parola, 
(occupati SONO 
dc ‘pato a pulir la sua Pipa). 
coleetay 
a Falk). 
Questu solo mi colpisce, voi dov 


ì Leste essere più previ- 

tes % i ) - 

o Ro se nei vostri versi profondete oggi 

» la A 2 domani Ve ne trovate a corto; 
ca non si periterà di azzannarvi. 


Falk. 


purea abbia anche solamente ad accor- 
- La critica ed io, per contrario, co 


Dubito che la cri 
_ Sersi del mio fa Hi 








r 
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n'andremo a braccetto pel cammino della mediocrità. 
(Pausa, poi con altro tono). Ma cho fai tu dunque, o Lind. 
così pensoso? Torse che l'architettura ti assorbe in tal 
modo? 
Lind 


O (riprendendosi). 
- Io? Come hai detto? 
Falk 


Ma sì! tu non abbandoni un momento quel balcone. Am- 
miri le arcate snelle di questa veranda? o gli squisiti mo- 
tivi di questa porta così artisticamente scolpita? O la 
finestra? poichè ad essa più precisamente mirano i tuoi 
sguardi. ques: 

Lina 
(raggiunte). ; 

Ti sbagli! Nessun pensiero mi trasporta altrove... To 
sono qui, e sento di viver qui. Mi inebrio dell'ora presente 
e non ho alcuna preoccupazione dell’indomani. Mi pare 
che tutti î tesori del mondo siano ai mici piedi. E grazie 
del tuo inno alla primavera! Grazie. Tu hai detto assal 
bene quello che io provavo! (Alza il bicchiere e scambi@ 
con Anna uno squardo impercettibile). Bevo al proîuno. 
del fiore senza alcun. pensiero del frutto! (vuota il suo 
bicchiere). 


MEAN Seri 


Falk 


(meravigliato, ma dissimulando la sua emozione sotto un accento 

di gaja leggerezza). 

Ecco una novità, signore: jo faccio dei proseliti: Jori, 

ind passeggiava col libro dei salmi in Lasc®, ed oggi egli 
percuote il tamburino poctico. Dicono cho poeti si nasca! 
Tuttavia accado tal volta, che un volgfire plumifero Si 
faccia ingrassare, come un'oca di Strassburgo, di rime © 
di metri, così bene che tutto l’essere SUO interioro — fe- 
gato, budelli, ventriglio — spaccato © messo IM. vista, 
&ppaja tutto pieno di grasso lirico e di olio poetico. ( 

ind): Del resto io ti son grato del tuo buon volere: 84 
temo in due a maneggiare la lira. 

Sig.na Skoere. 


Oh! voi, signor Falk, lavorerete molto, in qU 


esta cam: 
Pagna così piacevole, solo fra i ran fioriti... 





(*) 
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Sig.ta Halm 
(sorridendo). 
Affatto! Egli è un pigrone orribilo! 
Sig.na Skoere. 
In qualità di pensionante della signora Halm, vi avrei 
creduto dedito con ardore alla poesia. (/ndicando con una 
mano a.destra). Questo piccolo padiglione nascosto sotto 
gli ombrosi rami non è asilo conveniente a un poeta? Là, 
certamente, l'ispirazione vi dovrà venir a trovare. 





al 
(sè avvicina alla veranda, s'uppoggia alla balaustrata). 

Stendete sulle pupille de’ miei occhî il volo della cecità 
ed'io canterò tosto le bellezze d'un occhio luminoso. Pre- 
statemi soltanto, per un mose, un'dolore terribile, una i 
sciagura immensa, ed io canterò a cuore aperto la gioja 
della vita. Ma prima di tutto, signorina, trovatemi una 

anzata, che sia per me la luce, il sole, Dio! To la do- 
mando invano all’Altissimo! Egli è sordo per me! 


; Sig.va Skoere. 
Voi non parlato seriamente. 


; Sig.ra Halm. 
Dite delle coso abbominevoli. 


°° Falk. 


Oh! Non istate a credere che io voglia questa fidanzata, I 
Ren andarmene a braccetto, facendo all'amore sui viali 
Sa o passeggiato mondane. No! Essa dovrebbe seguirmi | 
no ell e-peregrinazioni selvaggio e giojosa verso l’ideale, | 

alle terre desolate, agli cterni deserti. L'anima mia 

: 

È 








vig PRognO di ginnastica! Questa le servirebbe a mera- 





OS RA Svanhild 
fat. (He ca ala a grado a grado ed ora gli si trova vicino, 
È. To gola mì con accento fermo e pieno di gioja). 

Î a di io che vi accordi ciò che gli domandate. 
5 SOppor 
avrete sollecitata! Pportate da uomo questa fortuna che 


._ Falk 
Oh! sj ._ {che sì è volto sorpreso). 
pesi: Feror Svanhild, sieto voi a parlarmi così? Eb- 
el coraggio! Ma dovrò io credere all’offi- 
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sia dello vostre preghiere? Bisogna giocar d’astuzia 
nil cielo, e benchè io senta in voi un potente desiderio 
| difarmi perdere la pace dell’anima, occorrerà sapere an- 
cora se la vostra fede è abbastanza robusta, 
Y 4 " 
Si Svannila 
(mezzo sidente, mezzo seria). 
Aspettate l’ora in cui la sciagura oscureràla primavera 
— verdeggiante e luminosa della vostra vita. Aspettate che 
il dolore vi laccri giorno e notte, e allora giudicherete 
della forza della mia fede (si avvicina al qruppo delle 
signore). 
Sig.v Halm 

ì 5 (a bassa voce). 
eg mi cando fareto la pace voi due? Perchè irritare il signor 
| ak (Essa continua a rimproverarla a voce bassa. La si- 

guorina Skoere si avvicina e si frammischia alla con- 
versazione, Svanhild rimane silenziosa e fredda). 

mi“ Falk 
L (pensoso si avvicina al padiglione mormorando). 
loi pifiueio brillava nei suoi occhî! Devo io credere con 
che il cielo si degnerebbe?... 


G 6 Guldsiav. = 
piceni il cielo pon vorrà: Dio sarebbe assai pazzo 
accendo. qurevto ch'io gli devo — se si occupasse di queste 
AA ledete a me, signor poeta, quello cho vi manca 
ambo, zio, il moto per le vostre braccia, per le vostre 
Steso DE SE tutto il vestro 20rpo. Non restatovi sempre 
della Nesmconsomplare il fogliame degli alberi... Tagliate 
Vada al'disvol non trovate di meglio a fare! Che io MEA 
Queste olo so in quindici giorni non perderete tu to 

Vostre pazze idee! 


CAN : Falk. È 74 
Mia” — 10. riman ni . , 7 n id { a / 

Luo mango immobile come*l’asino di Buridano ita am; 
, REhi di fieno. "A sinistra tutto questo delizie car-( (MIE 
&liore? estra IoTgioje dello spirito. Quali bisogna scee-| i74 


| s__—_ t_—_ 


. 





<A 











Det, 
(ri Gulistav ) 
Una t 4 rimpiendo i bicchieri 
un tompo ia di punch, per incominciare, 0s50 5P®gn® ad 
23 & collera o la sete. 
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| 
I 
siga Halm 
(consultando il proprio 0rdogo). | 
Le oito diggià. Il pastore sarà qui a momenti.(S7 4 
e mette un poco d'ordine). 
Falle. | 
Come: avremo dei preti qui? 
Sig.na Skoere. 
Sicuro. 
Sig. Halm. 
Ma ve ne avevo prevenuto l’altro giorno. 
Anna. 
No, mamma! Il signor Talk non c'era. 
Siga Hal. 


Già; è vero: ma non inquistatovi 


. Sarà una visita pi 
cevole, 





Falk. 
Qual'è dunque il pastore che con! 


Siz.va Haim 
Il signor Straamand. 


ce con sè il piacer 


Falk. 
di conoscere que 
è luogo cho quest 


Si par 


sto nome; mi pare d'aver l2t 
in qualch i 


SPIRI 0 pastore, deputato di Storhin 
Coveva recarsi qui a tenere delle conferenze politiche, 

n: Stvrer, i 
Sì, è un oratore... 
® Guigstay, 

ISgraziatamente ha un difetto di pronuncia. 
va Sig.na Skoere. 

errà con sua Moglie, 

Siga Halm. 
E coi suoi bambini | 
0 0 Falk, MI 
ere SR 1 Suoi tesoretti, prima di discorrere delli 
edese e del Consiglio di Stato; capisco... ì 
Sig.ra Halm 
Eu li ù A I 
n uomo lui, Vedeta, signore! (nos 
I 
e: 
Il 
Li 





nr eee eee e c- TT 
spie ETTI 
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Guldstav, 
Oh! in sua giovinezza è stato un bel tomo. 
È Sig. SKkoere 
(indignata). 

Che ardire!! Dalla mia infanzia ho sempre sentito 
parlare col massimo rispetto del pastore Straamand etdel 
romanzo della sua vita: e da persone rispettabilissime 

Guidstav 
(ridendo). + 
Romanzo! 
Sig.ra Skoere 

Sì, io lo chiamo romanzo, poichè le anime volgari non 
saprebbero comprenderlo. 

Falk. x 

Voi eccitate al massimo grado la mia curiosità. 

Sig.n® Skoere 
(contintando sul medesimo tono). 

Mio Dio, ci sono sempre coloro che deridono LIO 
menti più teneri. Vi ricordate voi di quel miserabile si 
impertinente moccioso, appena licenziato, cho si Terno 

» __teva di criticare anche William Russel, del nostro grande 
" poota? 


] 


Falk. 


Insomma, questo pastore di campagna è ur ROS Vi: 
vente, un dramma biblico o qualche cosa di simile ? 


Sig.na Skoere 
(commossa, con le lagrime agli occhî). 
No, Falk, ma un uomo di gran cuore, © quando un Si 
sere senza sentimento di generosità può giungere a pronun 
ciaro infamio così inaudite..: 
Falk. 
E con tanto cinismo: 
Sig.na Skoere. 
Comprenderete che.;> 
Falk. E 
Ma sì, è chiarissimo! Quello però che mi meno Î i 
chiaro, finora, è il genore e la sostanza dol roma di 


1 
Questione: Presumo che deve esser stato qualche cosa 
9 
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oltremodo commovente. Ma non sarebbe possibile mettermi 
al corrente di tutto in poche parole? 

Styver. 
Vi conterò io il fatto. 
Sig.a Skoere. 
No, lasciate a me, cho ne conosco tutti i ‘particolari. 
Sig.ra Halm. 
+ Li conosco anch’io. 
Sig.na SKoere. 

Scusate, signora: ho giù cominciato io. Vodete dunque, 
signor Falk, il pastoro ancora studente passava per uno i 
degli ingegni più rispettabili della capitale, era esperto 
nella critica ed era tutt'altro chè profano nelle conve- | 
nienze sociali. 

Sig.ra Halm. 

Recitava anche la commedia da salotto. 

Sig.na Skoere, 
Stavo per dirlo: faceva della musica, dipingova.;: 
> Sig. Halm. 
E vi ricordate della sua bravura nol raccontaro? ’ 


Sig.na Skoere, 

Ma abbiate pazienza: so tutto! Egli scrisso un libretto 

c compose la musica d’un pezzo che un editore accolso 0 ; 
che era intitolato: Sette sonetti alla mia amata Maren. Ah! i 
come lo cantava divinamento, accompagnandosi egli 


Stesso con la chitarra! 
Sig.ra Halm. 
Sì, egli era geniale; è indiscutibile! 
Falk. 


Un vecchio maligno che non atti ì 
g nge solo la scionza nelle 
pergamene ammuffito, ha dichiarato che l’amoro può figliaro 
o etrarca, con la stessa facilità con cui il groggo e l’ozio 
gliano dei patriarchi! Ma chi era questa Maren? 


Sig.na Skoere, 


a che egli amava e che voi conoscerete fra poco. 
ra la figlia d’una ricca società! 
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Guldstav. 
Sì. d’una società per la vendita dol legno. 


Sig. Skoere. 
((reddamente). 


Il signoro può saperlo. 
Guldstav. 

Certamente: Commerciavano con l’Olanda. 

sig.ba Skoere. 
Questo, è il lato puramente materiale, 
Falk. 

Ma in che modo, figlia d’una società? 
Sig.na Skoere 
(continuando). 


Sì, e d’una-società che possedeva enormi capitali. Pen- 
sata dunque quanto la si corteggiasse, la figlia di questi 
potenti negozianti. Pretendenti rispettabilissimi si pre- 
sentarono. 


. 


Sig.‘® Halm. 

Fra essi un gentiluomo di corto. 

Sig.a Skoere. 

Ma Maren difese valorosamente il suo cuore. Aveva 
incontrato Straamand al teatro drammatico e l'aveva 
subito amato, 

Falk. 

L'esercito degli innamorati dovette dunque battere in 
ritirata? 

Sig.ra Halm. 

Precisamente! un vero romanzo, non vi pare? 

Sig.1° Skoere. 

Aggiungete a tutto questo un vecchio padre crudele 
che s’era prefisso di separare quei due cuori. Per soprap: 
più. c'era anche uno zio. credo. E con tutto ciò, essì ri: 
masevo fedeli l’uno all'altra, i nostri innamorati, sognano 
una capanna coperta di paglia, cd una pecora bianca per | 
il nuirimento. 

Sig.o Halm. 


O tutt'al più una piccola giovenca. 




























LS e ZII rasi 
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Sig.na Skocre. 
In una parola, come essi mi dissero sovente, non chic- 
dovano che un ruscellstto, una capanna e i loro cuori, 
Falk. 
+ Sì; sì, o poi? 
Sig. Skoere. 
Ella ruppe i rapporti con la sua famiglia: 
ni Falk. 
Como? Fece questo? 
Sig.ra Halm. 
Si; lo feco! 
a, Falk, 
Atto coraggioso: 
L Sig.na Sitoere, 
E salì alla soffitta di Straamand, 
Falk. bi 
‘Oh! diavolo! prima del sacramento! 
Sig.na Skoere, 
Ah! che cosa dito mai? 
Sig. Halm, 


Il mio povero marito ha firmato 


x \ con tutto il suo nome, 
come testimonio sull’atto delle no 


IZZO, 


Falk. 


Mere che la pecora o la giovenca 
n loro nella soffitta, 


Sig.na Skoere 


E infatti si può presu 
non poterono abitar co 


sì siero Amico mio, che l’amore tien luogo 
di tutto, per gli innamorati, Egli l’amò al suono della chi- 
e lezioni di piano. 
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Sig.va aim. 
E poi trovarono credito dai fornitoti. 
Guldstav. 
Sì, per un anno, fino al fallimento della Società 
Sig.ra Halm. 


Allora Straamand ottenne una parrocchia al nord, non 
sv dove. 


Sig.ua Skoere, 
in una lettera che io ho letto, egli giurò di non vivere 
cho per Dio e per lei. 
Falk 
(concludendo), 
I° questo è l’epilogo del romanzo. 
Sig.ro Halm 
(alzandosi). 
Discendiamo in giardino e vediamo se son giunti. 
Sig.n® Skoere 
iuteltendosi la sua marliglia). 
Fa frosco, 
Sig.m Halm. 
E vero, Svanhild, va a prendermi lo scialle. 
Lind 
(ad Anna a parte). 
Andiamo, venite? 
(Svanhild entra in casa; gli altri, meno PF ale Don RIO 
il Jondo ed escono a sinistra. Lind, che li ha seguiti. 
ferma e ritorna). È 


SCENA II 
Falk e Lind. 





Lind. 
i Caro amico... 
Faik. 
Amico caro... 
P i 
. 
Cis a 
e Tg 
A ROS ©» de È 
è dle 
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Lind. 

Dammi la mano, Oh! come sono felice: il mio cuore 
scoppia se io non ti dico tutto! 
Falk. 

i i tutto io ti devo interrogare: 
EAT Qualo condotta è mai la 
tun? Tu hai trovato un tesoro, senza dirne nulla a mo, uo 
»mico,.. perchè, non è vero? tu hai vinto il gran premio alla 


lotteria della felicità? A 


Sì ho imprigionato l’uccello meraviglioso della folicità. 
} Falk. 
L'hai preso senza farlo cadore nella trappola? 
Lind. 
Saprai tutto da queste parole: son) fidanzato. 


Falk 
(subito). 


Lind. 


Sì, da oggi. Dio solo sa come ho potuto parlarle. E? 
ineredibile. Ma la bella fanciulla è diventata tutta rossa, 
sul principio... Comprendi tu, Falk, che io abbia osato? 
Essa mi ascoltava e credo che piangesse,., Non è un buon 
segno, amico, dì! 


Fidanzato! 


Falk. 

Certamente. Continua. 

Lind. 
Eccoci dunque fidanzati; non ti pare? 
Falk. 
.E' pure il mio parere. Tuttavia, por maggiore certezza; 
bisognerà chiederlo alla signorina Skoore! 
Lind, 

Questo è inutile: ne sono sicuro ora; lo sento! sono così 
poco inquieto, così tranquillo, così privo di timore! Ebbene..- 
Sappi, ch’ella ha lasciato ch'io le prendessi la mano 
mentre sparecchiava il caffò. 

i Fal 
: (alza il bicchiere e lo vuota). 
| Che i fiori di primavera aleggino alla vostra unione! 
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Lind 
(come lui). 
Ed io ti giuro, santamente, fortemente, che fino alla 
morte l’amerò, como oggi l’adoro, perchè essa è squisita. 








Falk. 
i , Ah! fidanzato! Per questo abbandonavi la legge ed i 
| profeti, 
i 
1 Lind. 
î Sì, e tu credevi ch'io dovessi questo risultato al tuo; 
Ù canto filosofico? Ù 
n Falk. 
| Amico mio, sono le illusioni dei poeti. 
Lind 

(serio). è 
if «Non credero però. Falk, che la felicità abbia ucciso in 
% me il teologo. No. Il libro mi sembrava insufficiente come 
| scala di Giacobbe per mettermi in comunicazione con Dio: 
] alla vita chiederò ora questo legame: io mi sento migliore; 


Sino il filo d’erba è oggi per me materia di meravig ia; 
l'insetto che striscia ai miei piedi non ha ogli pure diritto 
alla sua parte di felicità? 

Falk. 


Ma, dimmi, 
Lind. : 
No, ho detto tutto: il mio segreto è tutto qui, ed ora 
siamo in tre a conoscerlo. 
Falk. 
Yi Capisco benissimo: ma ti seitu preoccupato alcun poco 
4 dell'avvenire? 
Lind. 
| L’avvenire? Io? No: io vivo in quest'ora presento © 


i stola primaverilo che ipnotizza i 
na amo nelle nostre 


io ssuardo: la mia adorata ed io teni . 
mani lo fila dol destino. Nè tu, nò Guldstay, DeFEARA for 
Enora Halm osereste dire a questa delicata dr "01 Essa 
*Ppeno schiuso: appassisci! perchè voglio. Vivere. in. essa 
aspira alla vita!e, a malgrado di tutto, essa si apri, 
sboccierà, il mio fiore adorato. 
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Fall. 

Così, fratello, la felicità ti aspetta? \ 
: Lind. 


To sono ebro, come un uomu ubriacato Cafuna la 
canzone. To non conosco ostacoli: si spalancasse un È 1829 
sotto ì miei passi, ed io lo passerei, per quanto ovrido css 
fosse. 

” Falx. 

Questo, in prosa, vuol dire, che l’amore ti ha trasfor: 
mato in una renna. 

: Lind. 

Sa io fuggissi con la mandra selvaggia delle renne, i 
mio pensiero, più veloce degli uccelli }volerebbe verso ch 
so io! 

Falc. 
.4Domani allora egli dovrà volare. Non sei tu d:i quat: 
tro che partono per la montagna? Per certo, iu non avra 
bisogno della tua grossa pelliccia! 

Ling. 

I quattro! Oh! che sì arrampicheranno da soli! Per m 
l’aria pura è nella valle. Por moi fiori sono qui, qui i vasi 
orizzonti del fiord, qui îl mormorio dello foglie, il canto degl 

® . . n SZ {-) ri , n 
uccelli, il grido dello ninfo della felicità, poichè qui ossa s 
trova! 

Falk. 
Nella valle d' Aker le ninfo di cui tu parli sono rari 
come l'alce: bisogua prenderlo por la coda quando appare 
(Gettando uno sguardo verso la casa) Ma silenzio! Ecco Svanbilé 


._ Lind. 
È (stringendogli la mano). 
A) pae vado: non dire adanimaviva il secreto che ice 
te. E grazie, amico, della tua discrezione. Custod 


pone Seppelliscilo tutto, il mio secreto, nel fondo d 


(Fisce per il Jondo, Fall to se 


n istante per î viali del gi 7 aj 
x (4 giardi 00, jOrzai 7 3 
dominare l'emozione 9, Î zandosi visibilmente 


. helo invade. Qualche minuto do; | 
Svanhild esc » Qualche minuto do; P 
dirige verso il Tse dele. con uno scialle sul braccio e } 


scena. Falk si ‘ct % Î 
passo e la guarda fissamente, SA ni sb eri 


gue con losguardo, passegyi 





È 





Perchè mi fissate così? 
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di 
SCENA TIT 
| . 
Falk e Svanbild. 
=» 
Svannila 

(dopo una breve pausa). 

i 


Falk 
} (come parlando a sè stesso). 
Sì: è quello il segno caratteristico! Nel mare degli occhî 
So getta un’ombra profonda e si befia con l’ironia dia- 
‘ bolica dello labbra! Eccolo, il segno. 


Svannild. 
Cho cosa dite!... Mi fato quasi paura. 
i Falk. o 
si Voì vi chiamate Svanhild? 
I Svanhiid. 
Non lo sapeto? 
| . Faik. 


Ma questo nome è grottesco, signorina: 0 fatomi il Îa- 
l lasciarlo questa sera stossa. 
O Svanhiid. 
nà Oh! sarobbo egoistico e poco figlialo. 
Ì Falk 
ra (ridendo). 
Svanbild! Svanhild! (serio a un subito). Porchè, 


1 dalla ; ; x 
È Dascita vi hanno Imposto un talo memento mori? 


Svaunila. 

O questo nome? 

Falk. 

e come un poema, ma troppo vasio, 

ì ‘OPPo austero per un tempo com» il no- 

3h) na giovincita dei giorni nostri potrebbe 

5 oi nalero che desta il nome di svanhild? 
9, FOME una Vesto usatal 









Unque così brutt 


Iki noi sub 
Nobile, 
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Svanhild. DO a 
E? il ricordo di Svanbild, figlia del re delia leggenda; 
che vi fa parlare così? 
Falk. 


Dell’innocente Svanhild; calpes ara sotto g'i zococli del 
cavallo 


Svanhild. S or DELI 

Ma la legge odierna proibisce simili cose Not Da 
sopra la sella io mi son vista spesso, ESsDOl ot mond 
sogno, in groppa al mio corsioro, attraversa > ER, 
a galoppo, fin che, calma e ccraggiosa, ZENO a 
sollevars la sua criniera, come un vessillo di libertà. N. 

Falk. La I 

Lo so: nei sogni nessuno si cura degli ostacoli, tool 
barriere: non si teme di usar dello sprone, ma nella rea À 
noi ce ne stiamo prudentemente a terra, perchè la (RE È 
preziosa per tutti e nessuno vuole arrischiare il salto p 
ricoloso, 

Svanhild. ; 

Davvero? Mostrato a mo la meta ed io m'arrischio. Na 
bisogna cho lo scopo meriti il pericolo: una California al di 
là del deserto; e senza di essa, nessuna traversata: 

Falk, 
(raggiante) 
Oh! vi comprendo! Tutti oggi la ponsano così! 
Svanhild 


(con calore). 


Ma certamente, perchè issaro la vela, quando nessun vento 
Boffia sul ford? 
Falk 
(ironico). 


Porchè battore con:lo scudiscio od usaro gli sproni quando 
nessun miraggio attende colui che s'è tolto alla monsa od 
al sonno per avventurarsi: lontano, fieramente dritto in sella! 
Agire per agire è nobil cosa! Ma la nobiltà è cosa vana, 
al nostro tempo. Non è così chè voi pensate? | 
Svanhild. 

Precisamente. Guardate quel pero vici iep?. 
ino alla siep* 
Esso quest'anno è senza fiori e senza frutti. Se voi l’ave: 





dra tenne 
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ste veduto lo scorso anno, esso era superbo e la sua cin 
piegava sotto il peso dello pere. 
Falk. 
Vi credo; ma qual conclusione ne traete? 
Svanhild 
(con finezza). ° 
Oh! questo semplicomente! Che bisognerebbe ayer della 
sfacciataggine per reclamare le pero ogg); € 50 l’albero per 
rer troi ) i i i potrebbo 
aver troppo dato l’anno scorso è indebolito, non si po 
esigere oggi da lui la stessa opulenza. 
Falk. 
Non pensavo che avreste trovato una così giudiziosa 
conclusione alla vostra storiella. 
Svanhild. 
Per certo oggi il coraggio è di una essenza affatto par: 
ticolare. Chi si ama oggi? Ghi acconsente & sacrificarsi? 
Dov'è l’oroe? 


alk_- 
(guardandola fieramente). 
E dove trovare la Walkyrie? 

Svanhild. 
(scuotendo la testa). i Da 
La Walkyrie non è indispensabile; ma Panno Seo 
quando la ide fu ia in Siria, aveto vol Inforosio 
il vostro destriero? No: avete vergate alcuno elogio Ò 
frasi sulla carta, ed aveto mandato la vostre firma ad Un 
giornale clericale. 


; i el 
(Folk mare voglia rispondere. ma 81 ferma e risale n 


giardino.) 
(lo guarda un momento, di o ani o gli chiede con dolcezza). 
Vi siete offeso, Falk? 
Falk. 
Ma no: passeggio e penso; nient'altro. 
Svanhild 
(con compassione penosa), 
po Vi sono in voi due ce a 4 


Sì, lo so. 
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Svanhild 
(con violenza) 
Ma perchè siete così? 





Falk. 
e Perchè? Perchè io ho orrore di mostraro in pubblico 
l’anima mia, come l’uomo del volgo; di camminare con 
il cuore a nudo, como le giovani donne vanno, il seno e 
le braccia nudi. Sola voi, Svanhild, aveto saputo... Almeno 
lo credevo... Ma ora è finita. (Sì volge verso di lei; essa va 
al padiglione e guarda fuorî). 


Svanhiid. 

Un'altra voce che mi parla. Zitto: ascoltate, Ogni sera, 
ai cadere del giorno, un grazioso uccellino viene a posarsi 
Qui; ecco: guardatelo: esce dal suo nido di verzura. Eb- 
bene: io sono profondamente convinta, io credo ferma- 
mento che Dio ha dato a compagno a ciascuno di coloro 


cui ha negato il dono del canto, un piccolo uccelletto, 
per lui solo e per il suo giardino! 


Falk 
(raccoglicudo una pietra). 
Ah! certamente, e bisogna cho l’uccellino © il suo pa- 


rone si intendano, altrimenti l’artista porta il suo canto 
al giardino del vicino. ; 


Svanhild. 


sono intesa? col mio: io non so nè 
cantare nè parlare con arte; ma quando l’uccellino cin- 
guetta armoniosamente nel ogliame, mì pare che ogli 

entro il mio cuore... Ah! ecco ch'egli fugge... i 
SR A Ve la *pietra) Deh! L'avete uccleo, 
nitlovole RR sce correndo e ritorna) Ma è abbo- 


E così, ma io mi 


Falk 


(con collera e passione) 

No. ì i i 

Malo: Segni Per occhio; dente per dente. Ora voi non 

per voi ili SRORII col cielo, non vi saranno più canzoni 
: vendico di ciò che voi mi avete fatto, 


Svanhild, 


Ciò che io Vl ho fatto? 





ì. n __: ca nti A ner — ———r——=—_—— 
RI ns TR ST letra anna da a Cia VTRSTARTIOTA 
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Ì Falk. 

Sì, anche nel mio cuore c'era un compagno grazioso 0 
forte, che cantava; voi l'avete ucciso: ora la campana.fu- 
nebre suonerà per entrambi! 

Svanhild. 

To, l’ho ucciso? 

Falk 

Si, distruggendo la mia fede in voi, la mia fede così 
giovano, così gaja. Sì, l'avete uccisa vol, fidanzandovi. 

RE -_. — Rn dt 7 
Svanhiid 
Ma, vo no prego, spiegatevi. 
Falk 

Sì: è cosa intesa. Egli finirà i suoi studì teologici: ot- 
terrà poì una parrocchia e partirà per l'America. 

svannild. 

E farà anch una discreta eredità, poichè è di Lind che 
parlate, nevvero? 

Falle 

Dovete ben saperlo. 

svanhild 
(sorridendo). 
Sì, lo so come sovella della sposa. 
I Falk. 
: Cielo! non siete voi? 
Svanhild. 4 PON 
Non a mo è capitata questa meravigliosa fortuna 
ahimè! no! 
Mal, i) 
(con gioja infantue). PICS . 
ò : 050 
Non siete voi! Dio sia lodato! Como RN a 
Dio! Non vi vedrò appartenere ad ndo na (Vuol pren 
voluto darmi che l’illusione di AuoA ce SS vatlilai ascol- 
h' dere la mano della fanciulla) Ascoltatomi. 
talemi. 
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Svanhild 
(mostra col dito, rapidamente il fondo della scena). 
LI 
RATTO te casa. Nello stesso momento arrivano dal 
fondo la signora Halm, Anna, la signorina Skoere, Guld- 
stav, Styver e Lind. A poco a poco il sole è scomparso, LI 
paesaggio è involto nell'ombra crepuscolare). 


SCENA IV. 


Detti e Sig." Halm. Anna, Skoere, Guldstav, 
Styver e Lind. 


Sig.ra Halm, 


Il pastore non tarderà ad arrivare. Che hai fatto in tutto 
questo tempo? 


Sig.na Skoere 
9 tavvolgendo Tall: în un rapido sguardo). 
Hai un’aria strana. 


Svanhild. 
Un poco d emicrania: non è niento, 


TUE Sig.ra Halm, 

E passeggi a capo scoperto? Va: prepara il thè © metti 
un poco all’ordine il salotto, perchè conosco la signora 
Straamand. : 


(Scankild entra in casa). 


SCENA V. 
Detti, meno Svanhild. 


Styver 
(a Lalk), 
astore? 
Falk. 
le agli aumenti di stipendio. 
Styver. 


Rascondo delle poesio nella mia 


: 
r 


Conosci le idee del p 


Non lo credo favorevo 





Ma se sanosse che i 
cattedra? È Ro 
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Falk. 
Questo potrebbe, esserti utile, forse. 
Styver. 


Giova sperarlo, perchè per metter casa si devono in- 
contrar spese di non poca entità, talvolta. 


Falk. 
Tanto peggio per te: che vai a fare in quella galera? 
Styver. i 
Si può chiamar galera l’amore? 
Falk. 


Non l’amore, ma il matrimonio con lo sue catene, la 
sua schiavitù. la perdita assoluta della libertà! 
Styver 
(redendo la siga Skocre avvicinarsi). 
Tu... ma non conti tu questo tesoro, fatto del pensiero 
o della parola d’una donna? 
Sig.no Skoere 
(a bassa voce). 
Credi che Guldstav, il negoziante ci darà la sua firma? 
Styver. 


Non so ancora: cercherò di saper 
Lind 


(avvicinandosi ad Anna dice a Pall a mezza voce). 
To non posso più tacere; bisogna che io parli subito da- 


vanti a tutti. 
Falk. 


Hai torto: non devi confidar 
Lind. 


E che? Avrei dovuto nascondere la mia gioja anche a te, 
mio solo amico? No... 
Falk. 
ensi così, non perdere un istante; 
1 tuo fidanzamento. 


Lind. 


E° quello che io desidero: 0 pet molte ragioni, o prin: 
cipalmente perchè un pretendente segreto potreb e in> 


10... 


e a nessuno il tuo segreto. 


Ta come vuoi: se la p 
affrettati a dichiarare 1 
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sinuarsi qui e dichiavarsi: e questo sarebbe molto imba-. 
razzante. 
Falle. 


Certamente: io mi era dimonticato cho tu volevi altra 
cosa che la certezza di essero amato. Tu non sei che chie- 
rico dell'amore: ancora non sci stato ordinato prete, 
Lind. 


Io non avrei tanta premura se non fosse per il nego- 
zianto Guldstav. 





Falk. 
Guldstav? E come? 
Anna 
(imbarazzata). : 
Oh! è un'idea di Lind. | 
Lind. 
Ma niente affatto: son certo ch’ogli farà il possibile 
per nuocermi. Egli è sempre qui, è ricco, è celibe, ha 
mille riguardi per voi; in una parola, mia cara, millo non- 
nulla mi fanno teme:o. 
Anna. 
Che peccato! Eravamo così contenti oggi! 


a! 


(afeiciode Melito a Lind), | 
Non guastare la tua contentezza con queste puorilità; 1 
Aspetta, credimi, aspetta più cho puoi prima di fabbricarti 4 
il iuo nido, } 
Anna, i 
@ Skoero ha gli occhî su noi! 


È: 

Buon Dio! La signorin i 
nonno da parti diverse). | 
S 


(Zisa è Lind'sî allo 





Falk 
(cortemplerdo Lind). 
Ecco la fine della sua gioventù! 
o Guldstav 
«che nel fraltempo è rimasto presso la scala conversando 
colla signora Halm e la si norina Skoere, sì avvici Ca 
Poll: e hattendogli amich TE EAT 


cvolmente sulla spalla). 
State componendo un ; i 





poema? 
| Fa. 
No, un dramma! 
- AE te Lara dda s 
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Guldstav. 

Diavolo! non vi sapeva tragico. 

Falk. 

E perciò appunto il dramma non è mio; ma d’un amico 
di vaglia, credetemi. Figuratevi ch’egli ha terminato 
un idillio fra mezzogiorno e la sera, 

Guldstav. 

E la fine ne è lieta? 

Falk. 

Voi sapete benissimo cho il sipario... non cala sino a 
tanto che l'amante non ha posseduto la sua adorata, Ma 
non è che la prima parte della trilogia. La difficoltà per 
lo scrittore, dopo che l'intreccio del fidanzamento ha o0- 
cupato cinque lunghi atti della seconda parte, sta nel 
trattare il matrimonio, che occupa la terza parte. 

Guldstav. 

Ma è una cosa cho prende piode, il desiderio di com- 

porre lavori teatrali. i 
Falk. 

Prende piede? Como? 

Guldstav. 

Voglio dire che anch’io penso a rappresentare un poema: 
fcon mistero) ma un poema realo, un poema vissuto. 


Falk. 
E l’eroo? 
Guldstav. 
Lo conoscerete soltanto domani. 
Falk. 
Siete voi stesso, voi in persona. 
Guldstav. s 
Se mi giudicate capace di sostenerno la arto ! 


Falk. TZ I 
Sarebbe difficile di trovaro un protagonista meglio #P " 
propriato. Ma l’eroina? Imagino che l'an te & 


Nell'aria libera della campagna, e non fra) o Robbig-golla e 
città. 










il 
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Guldstav 
(un dito sulle labbra). 

Zitto! Ecco il segreto © bisognerà aspettaro a _cono- 

scerlo. (Conaltro tono) Cometrovate voi la signorina Halm? 
Falk. 

Voi la conoscete certamente meglio di quello cho non 
la conosca io, e la mia opinione non potrebbe nè nuocerle, 
nè giovarle. (Sorridendo.) Soltanto, state in guardia che il 

cema di cui mi avete parlato non abbia ad avere una 

ne non felice. Supponete, per un caso, che io abusi della 
vostra confidenza evi soonvolga l’intrigo e losvolgimento. 
Guldstav 
(con bonomia). 
E che volete? Direi: Amen/ 
Falk. 


Oh! benissimo, allora! 
Guldstav. 

Voi siete, nevvero, un professionista? Sarebbe quindi 
ridicolo e imprudente per me, che sono un semplice di- 
lettante, sdegnare la vostra collaborazione. (Risale verso il 
fondo della scena). 

j Falk 
(a Lind che gli passa davanti). 
Non ti ingannavi tu! Il nostro negoziante ha inten- 


MORI disastrose; Monta la guardia alla tua giovine fo- 
1el 


n 
(dolcemente a Anna). 

Lo vedi, i miei timori erano giustificati: bisogna che 
ci affrettiamo a dichiararci fidanzati. (Si avvicinano in- 
sieme alla signora Halm che è con la signorina Skoere). 

. ._, Guldstav 
(avvicinandosi a Styver). 
Bella serata, non è vero? 


Styver. 
Oh! certamente, se si fosse di buon ©» 


Guldstay 
(scherzando). 


Il vostro amore vi dà forse dei dispiaceri? 


i 


te Rae ao I MBTZA $ 
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Styver, 
Oh! non è questo, 
Falk 
(che è intervenuto). 
Il fidanzamento, allora? 
Styver. 
Può darsi, 
Falk. 
I mici complimenti; mi avyedo che in poesia non ami 
il prologo, 
Styver 
(freddo). 


To non capisco che cosa la poesia possa aver di comune 
con me e il mio fidanzamento, 
Falk. a 
‘Non studiarti di capire, amico mio, l’amore che si ana 
lizza è già morto. 
Guldstav. 


Se posso tornarvi utile in qualche modo, disponete di 
mo. 





Styver. 4 
Veramente, tutto il.giorno io avrei desiderato esporvi 
la mia condizione. 
Falk. 10 FoRDE 
Ù DI - 
ti Vi ajuterò io: in poche parole, da quando tosti pro- 
p mosso alla dignità di fidanzato, tu hai conosciuto se cosi 
i posso dire, le difficoltà, le preoccupazioni, 
Styver. 
E crudeli, talvolta! } 


Falk. 
. H dito, (t) 
Obblighi e doveri d’ogni sorta ti hanno aggre 

tu li FRESE mandati volontieri al diavolo, potendo! Non 
è così? 

Styver. De, 

i Io non ti capisco bane! Io ho, semplicemen 

lantuomo innevato i mei pogni. (Volgendosi a 


o, da ga- 
Guldstar) 
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Ma il mese prossimo si presenta ancor peggiore... Una 
volta maritati: quando si ha una donna... 
Falk 
(con gio)a). AIR 
Tl cielo ritorna azzurro come al bel tempo della giovi- 
nezza: l'eco dei canti passati ti risponde. Doveva finir 
così, l’avavo ben compreso io; solamente ti abbisogna- 
vano dello ali... e un pajo di forbici, 


Styver. 





poro 


-—_° 


Le. forbici? 


Falk. 

Ma certo! Le forbici della volontà, a troncare questi 

legami, a farti libero, perchè potessi volartene via. 
Styver. 

Tu diventi veramente triviale; tu mi attribuisci il de- 
siderio di mancare ai miei impegni, di sfuggirmene: ma 
sono calunnie, ingiurie codeste, 

Falk. 
Allora tu sei pazzo! Ghe significano allora le tue parole! 
Guldstav 
(ridendo a Styver). 

E° evidente cho le vostre parole hanno bisogno d’una 

Spiegazione. Cho cosa significano? 
Styver 
(con uno sforzo). 

Volevo semplicemente parlare d’un prestito da fare 

con la Cassa di Risparmio, 


Falk. 





Un prestito! 
“ .. Styver 

x ; (rapidamente a Guldstav). 

Sì, mi abbisogna una firma per cento scudi all’incirca. 

; Sig.na Skoere, 
(che è rimasta presso la signora Halm, Lind e Anna). 

Tutti i miei : 1 ? = 

sibile 11 mei complimenti. Che gioja! Ma è proprio pos- 


INA n PT 
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Guldstav. 

Che cosa c’è ancora? (Avvicinandosi alle signore) Questa 

gioja è fuor di luogo. 
Falk 

(passando gajamente il suo braccio attorno al collo di Styver). 

La fama dice cho tu hai un nuovo confratello in amore 
(lo trascina verso gli altri). 

Sig.na Skoere 
(graziosa). 

Imaginatevi: Lind ha saputo piacere ad Anna; ed 

eccoli fidanzati, 
Sig. Halm — Ò Ò . 

(piangendo d’emozione mentre sì felicituno è nuovi fidanzati). 

E’ la ottava che lascia la casa, ben provvista! (Vol- 
gendosi a Falk) Sì, sette figlie, tutto fidanzate a pensio- 
nanti. : 
Sig.na Skoere 

(ad Anna). 

Tutti vogliono venire a farti complimenti (l'accarezza 
e piange anch'essa). 


Lind — 
(prende le mani di Talk). 


Amico mio, io credo di camminare in un sogno di pa- 
radiso. 





Falk. . 
Piano, mio caro!... come fidanzato, eccoti membro Gula 
società di temperanza: obbedire agli statuti della società: 
nessun eccesso di felicità, nessuna ebrezza. (Si volge veto 
Guldstav, con una compassione ironica) Ebbeno, signo 
nogoziante? 








Guldstav 
(allegro), 
Io credo che sarranno felici. 


Falk. 
(con meraviglia). 


Vedo con piacere che accettate con un lodevole 
freddo la vostra sventura. 
Guldstav. 


Che significa; mio caro? 







sanguo 
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Falk. 
Eh! siccome voi pure aspiravato... 
Guldstav. 
Io? È 
Falk. 
Non mi avete nominato la signorina Halm, voi in que- 
sto stesso luogo? I 
Guldstav. 
E? vero; ma esse son due sorelle. 
Falk. 
Ah! voi desiderate l’altra? | 
î Guldstav. | 


L’avote detto. Ebbene: Osservate la sorella, e giudi- 
cherete voi stesso so essa non è degna di una maggiore 
ammirazione di quella che non le si tributi in questa casa. 


Falk 
(freddamente). 


E’; credo io, una persona compita. 
Guldstav. i 

No; essa manca di leziosaggini o questo le toglio pregio. | 
i Falk. 
Sì, è scortese. I 
Guldstav. 


Ma che la signora Halm si occupi di lei, anche solo un 
mese, ed io scommetto che dopo questo noviziato ella 
non la cederà a nessuno. 


den intombrtie nt. è 


Falk. 
E? indiscutibile. ) 
Guldstav. 
Sono strane, le giovinette! 
Falk 
(gajamente). 


; Sono come le sementi invernali: 
il ghiaccio e la neve. 


Gulditav. 
Dopo Natale la loro dimora è la sala da ballo, 


germinano malgrado 
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Falk. 

E la maldicenza e gli scandali sono il loro cibo prefe- 
rito. 2 
Guldstav. 

Poi viene la tiepida primavora. 

Falk. 

7 E se ne vedon uscire come libellule dai riflessi metal- i 
ici. Ù 
Lind. 

(si avvicina e prende le mani a Falk). 
Come ho fatto benz! Eccomi felice e fiducioso ora. 





Guidstav. ; 
Ecco il fidanzato: spiegateci l’omozione che si risente » 
quando si è piaciuti. 7a 
Lind Ca 
(interdetto). > 
Tali cose si confidano poco volentieri ad un estraneo. o) 
a 
i Guldstav n 
(leggermente). 
Come mai? Di cattivo umore? Ma io farò le mie rimo- 
i ttranze ad Anna! 
) ind 
; (seguendolo con lo sguardo). —* N 
| Che individuo insopportabile! 
| Falk. 
i Tu ti sei ingannato sul suo conto, 
Lind. 
i Come? : 
ic. Falk. 
Egli non pensava ad Anna. 
| Lind. 
| Oh! guarda: era Syanhild? 
Falk. 





ione ironica) Perdonami, mar: 





Non lo so. (Con espressi 
tire GTO causa altrui. 








ra Set Sea | 
& er 
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Lind. 
Come? 
Falk. 
Hai lotto la Gazzetta d’oggi? 
Lind. 
No. 
Falk. 


Te la procurero. Vi si parla di un disgraziato al qua 
per errore fu strappato un dente sanissimo, mentre e 
‘suo cugino cho soffriva alla mascella. 


Sig.n Skoere 
(guardando fuori). 
C'è il pastore. 


Sig. Halm. 
 Contate quanti sono. 
: Styver. 
Cinque, sei, sette, otto figliuoli. 
Falk. 
E? enorme! 
. Sig.on Skoere. 
Ouf! E’ quasi una sconvenienza. 


(Sî sente il rumore d'una vettura. Il pastore, sua moglie 
otto bambine entrano ad una ad una, tutti inabito da viaggio 


SCENA VI, 


Detti, Straamand, sua moglie e otto bambine. 


Sig.ra Halm 

(correndo ad incontrarti), 

uti, e con cuore lieto noi vi accoglianu 
Straamand. 


Siete i benven 


Grazie. 


Sig.ra Straamand. 
- Ma voi avete gente? 
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4 Sig.t« Halm. 
Affatto. 
» Sig.ra Straamand, 
So noi vi cagioniamo il minimo disturbo... 
Sig.ra Halm. 
Ma no, ma no, vi assicuro, arrivate invece molto a pro- 
posito; mia figlia Anna si è fidanzata în questo momento. 
Straamand 
(prende la mano di Anna com emozione). 
L'amore è un tesoro che nè le tarme nè la ruggine po- 
i trebbero distruggere quando è sincero. 
Sig. Halm. 
E° gentilezza da parte vostra d’averci condotti î bam. 
bini, 
Straamand. 
No abbiamo ancora quattro oltre questi. 
Sig.ra Halm. 
Davvero? 
Straamand. 


Ma tre sono ancora troppo giovani 
senza di un padre che li adora, ma 
parlamento come deputato. 

Sig.n0 Skoere , 
(prendendo congedo dalla sig.I® Halm). 


Io mi ritiro» 


por dolersi dell’as- 
che è chiamato al 


i Sig.ra Halm. 
Perchè così presto.? 


Sig. skoere. 5. Se 
Vado a portare in città la grande notizia. Da E RE 
sì veglia sino a tarda ora, © io rendorò, oredetemiia AE 
felici lo zie. Mia cara Anna, bisogna @ bandonare Lat 
dezza, porchè domani, domenica» d'ogni parto Sì 
rallegrarsi teco. 
Sig. Halm. 


Andiamo, addio. (VoZgendosi 49 
non è vero? 


li altri) UN po’ di thè; 
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Sig. straamand. 

Volontieri. i A 

(La signora Halm, Straamand, seguito da sua moglie e 
dai bambini, Guldstav, Lind e Anna entrano în casa.) 

Sig.nn Skoere 
(prendendo èil'braccio di Styver). 

E adesso, tutti e duo andiamo a passoggiare sognando. 
Vedi come la luna là in alto naviga e troneggia nel fluido 
atereo? Ma cho? tu sei distratto. 

Styver 
(di malumore). 
Già, pensavo al prestito. 


u 


1 


(Escono da sinistra. Palk, che durante la scena precedente si 
ha fissamente ed a lungo ossertato Stramaand e sua moglie, 
rimane in giardino: E? notte, si vedono i lumi all’interno 
lella casa.) : 

SCENA VII. x 

5 

Falk solo, poì Svanhild. | 
. 


Fark. 


; Tutto sembra distrutto dal fuoco: up deserto, la morte: 
ta disperaziore mì circonda, mi avvolge: e a coppie, così 
gli infelici si preparano a camminare per it mondo? Oh! 
non rimangono più a contemplarsi che dei tronchi ablru- 
ciacchiati, desolate vestigia d’un incendio in una foresta: 
Goa Leniano guanto l’occhio può seruta:e, esso non ab- 
RE ccia she Vuoto e morte, Nessuno mi po:terà adunque 

n poco della verzura della vita? (Svanhild esce sul bal- 


cone portando un rosajo i i 
A ILAndO Na rosnio tr fiore che posa sulia balconata») 






; Svanhitd, 
Voi, Falk, qui nella notte? 


Falk. 


E senza paura, ve i 
Ha se s ve ne assicuro. La Ò ° i 
ditemi. non provate timore a ri RSESd bella» mesto) 


Manervane in quelle sale 
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dove la luce della lampada rischiara tutti quei lividi ca: $ 


daveri? 
Svanhild. 
Oh! sioto orribile! Volete tacers? Ù 
Falk 1 


(scorge Straamand dalla finestra). 

Colui un giorno, quel pastore, fu energico, coraggioso; 
lottò contro il mondo per una donna adorata: egli era 
allora in_orrore ai borghesi della vita, o la sua gioja d’a- 
more si traduceva in canti inspirati. Eccolo oggi impri- 
gionato da quelle lunghe vesti che gridan alto la profon- 
dità della sua caduta. E quella donna dalla gonna sgual- 
cita, dallo scarpe scalcagnate che chioccano sotto il 
tallone.... è la vergine celesto cho doveva elevare l’anima, 
sua © farlo comunicare con gli spiriti del ciolo! Che cosa 
è rimasto di quella fiamma ? Appena un po00 di fumo 1. 
Sic transit gloria amoris, signorina! 


Svanhild. 


Sì, è compassionevole! Tutto è abbominevole: io non 
conosco un'esistenza invidiabile che io dividerei. 


Falk. 
Ebbono, inalziamoci tutti e due sopra una. leggo. 0; 
non è l’opera della natura, madi una stupida convenzione. 


Svanhild 

(scuotendo il capo). È 
No, credetemi , lo scopo della nostra alleanza fallirebbo; 
: com'è vero che noi ci moviamo nel fango. è 
i Falk. È 6 
Ma è già una vittoria l’essere in duo a camminare di E 
cordo. Non seguiamo il banale ufficio della chiesa si 2 
parrocchia. Il fine dell’uomo è di essere indipendente; libero 
e sincero — e tali noi dobbiamo essere — VOI RINSe ima 
ralmente, voi; voi possedete la parola calda che erre na 
i forti pensieri, voi non sopporterete vho.il vos, SESe 
sia compresso dal busto dello convenzioni: bero SRI 

essero i suoi palpiti, Ja voce non fa data & È 

cantaste nei cori all’unisono con gli altri. 

Svanhild. 


Voi credete dunque che qualoh 


ia end 


Tom: 


| 


CS 'ANTOLIO 


e volta il dolore non ab- 
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bia adombrata la mia vita e oppresso il mio potto? Io ho 
voluto da me aprirmi la via. 


Falk. 
Sì, nol facile sogno, 


Svanhild, 
Nella realtà. Ma allora le zio avanzavano i loro consigli: 


bisognava vedere, pesare, approfondire ancora prima di 
decidersi. (Più vicina) Nel facile sogno, voi dite? No! io 


ho coraggiosamente tentato: ho voluto essere pittrice. 


Falk. 
Ebbene? 


$vanhild, 
Mi mancava il genio: non Persistotti nommeno nel mio 


tentativo; dopo il cavalletto, il bisogno di libertà mi ad- 
ditò il palcoscenico. 


Falk. 
Questo progetto non riuscì meglio dol primo. 
Svanhild. 
La più vecchia dello mie zio Preferì por mo un posto di 
governante, 
Falk. 
Io non sapeva nulla di tutto questo, 
Svanhild. 


Senza dubbio, si ha cura di tacerlo (con un sorriso). Le 
mie zie credevano sicuramente di compromettere il mio 
avvenire lasciando arrivare Simili fatti all’orecchio doi 
giovinotiti, 


Falk 


(con compassione), 
to alcun poco de 


Voi mi pareste 
@. Attorno alla 


ia, | ì anciulle iv 

il giovinotti tubavano come piecic iano DIO), 

\digolo. Le Vecchie zitelle o © madri parlavano di religione 
br lorale, o le giovani signore discutovano a lungo sullo 
Drillanti qualità delle domesti i È 


le: voi so 
isolata come un Uccello sulla Propria te ta Sombravato 


Sola. E quando, 





Seli se sb 
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ì alla fine, fra l’eccitazione del thè, fra l’ orgia della prosa 
l voi vi moetteste a brillare como una medaglia d’argento 
dalla forte impronta in mezzo a quelle monete di rame, 
mi parve che voi fosto una moneta esotica, che non avesse! 
corso qui, non potendo servire agli scambî che si face- 
vano in quella discussione sul burro, i versi e l'arte. AI. 
lora, siccome la signorina Skoere prendeva la parola... 
Svanhild 
(con aria di scrielà). 

3: < 0 il suo fidanzato in piedi dietro lei, se ne stava, 
maestoso come un cavaliere, col cappello sotto il braccio 
come un macellaio... 

Falk. 

Vostra madro da un capo della tavola vi disse: & Ma 
bevi dunque, Svanbild, il tuo thè è freddo » e d’un sorso 
voi boveste la bevanda tiepida ed insipida, como gli altri 

giovani ec vecchî, avevano fatto. Ma subito, questo nome 
di Svanhild si impadronì di me, la solvaggin Volsmegsaga, 
il terrore delle ecatombi di eroi, mi parve trasportata sino 
a noi; voi mi pareste un’altra Svanhild accomodata pel 
nuovi tempi. Troppo a lungo si è ‘lottato per il trionfo 
della menzogna e della convenzione, la folla stessa lo 
comprende e domanda la pace; eppuro, 80 SI. insulta 1a 
leggo, l’innocente dove sanguinare per la soddisfazione di 
tutti, v 
Svanhild 
(ironicamente). ] SM 5 
To non pensavo che voi poteste scorgere imagini DO 
sanguinose nel vapor biondo del thè; ma voi de o) 
dato d'intendere la voce dello spirito anche quando ess0 
tace. 
Falk 
(commosso). o dietro 
Non motteggiate, Svanhild; vi sono delle lagrime ct 
la vostra ironia; io lo sento bene, ed io vedo; ando ds ar- 
Se voi siete plasmata in un’argilla sconosciuta, pa 
tista avrà lo stupida o volgare pretensione di Mocm ii 
a sua guisa. Vorrà imitare l’opera di Dio ® Sort DIE cos 
E imagine: toglierà, modificherà, riformerà <a soli esul- 
sarete così accomodata, posta su un piedestal'o SE como 
terà. «Eccola como le altre! Com'è calma! fredda onE 
questo marmo, Rischiarata così dal lucernario essa 8 





46 ATTO PRIMO 


corda ora col resto dell’ornamento. (Ze prende la mano con 
passione) Ma se la vostra anima deve morire, vivete, prima! 
Siate mia nella primavera del Signore. Abbastanza presto 
vi rinchiuderete nella gabbia dorata dovo vive la mon- 
dana, ma la donna deperisco cd è essa sola cho io 
adoro in voi. Siate d’altri laggiù, se voi volete, 1na dove 
S'è sbocciato il fioro più soave della mia giovinezza, dove 
l’albero della poesia porta le sne prime gemme, dovo lo 
nostro ali fremettero, qui, siate mia, ed io lo giuro, Svan- 
hild, io sarò un grande pocta ! 
Svanhild 


(liberando la sua mano con un dolce rimprovero). 






















f 


Ria 


N L'A .} Oh! perchè parlate così? Era così bella la libertà! Do- 

:3}.: e ; Vevato tacere; la felicità ha dunque proprio bisogno di 

E & |APPoggiarsi ad un giuramento per non rompersi? Ora 
‘ha che voi avete parlato, tutto è finito. 


Falk. 


No, io vi ho indicato semplicemente lo scopo. Balzate 
ora, mia fiera Svanhild, balzate, se Sapete osarlo, so aveto 
a forza ed il coraggio d’essere libera. 


‘ Svanhild. 
D'essero libera? 


Falk, 

\é . i i 
ia Seguire la propria vocazione? E voi 
cat pal cielo, io lo s0, por preservarmi dal pec- 
‘ato contro le loggi doll’estetica. Io devo, come l’uccello 

ul porto il a eo piestmi contro il vento, s0 
; Mità cui aspiro, o voi siete la 
AT S;8ve por vari, Voi, cho renderete forti le mio 
mondo! alla € CRE Mia! fino al giorno in cui sareto del 
ranno, Not -caCuta della foglio Te nostre vie si separe- 
SEI me lo note chiare e la ricchezza della 


vostra anima, ed io renderò poema 


—_ 


mene intristisco senza 


Non x con amarezza), X 
lontà che Sie ringraziarvi della vostra buona vo- 
ciò che cor il TORRIRA ine a di cate To sono per vo: 

{ { per un giorno, 0 è la canna di cui egli si fa un flauto 
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Falk. 

E questo è ancor preferibile al rimanere sino alla morte, 

giù nella palude, nella nebbia grigiastra... Voi lo doveto 

0 bisogna: vostro dovero è di darmi ciò che Dio ha ri-| 
partito con usura. Ciò cho in voi è solamente sogno, di. 

verrà in me poema! Guardate l'uccello che io ho folle- 

mente colpito poco fa: il suo canto traduceva il vostro! 
pensiero. Non abbandonatemi! Cantato per me, come egli 

cantava per voi, ed io vi renderò poema per canzono! 


svanhitd. i 
E quando poi mi saprete a memoria, © quando, stanca, 
vi avrò, dal mio ramo detto l’ultimo canto... Allora? 
Falk 

(Za contempla). . 
Allora, che cosa? Ebbene, ricordatevi (tende la mano 
verso sl giardino). 

Svanhild 
(a voce bassa). 
Sì, mi ricordo che voi sapete lanciaro la pietra. 


Falk. 
(con un sorriso di spregro). 
Ah! è questo il vostro amore di libertà! Vi vantavato 
di osare sc aveste avuto uno scopo! To ve l ho indicato 
questo scopo! Ecco, datemi una risposta definitiva. 
Svanhild. 
Eccola, la mia risposta. Io non posso seguitvi per que- 
sta via. 
2 > Falk. 3 
Tregua alle ciarle, allora; siate dol mondo! i 
(Svanhild silenziosamente si è volta e si appoggia alla 


] ver a testa nelle mant. Falk fa 
barriera della veranda e posa l { pon 


qualche passo in senso opposto, leva Un sigaro, si 
e dice dopo una pausa.) I 
. Dovete giudicarmi per un insensato per PVervitonno 
il discorso di poco fa. (Si ferma. Svanhild contin i 
cere) Capisco io stesso che ho passato la DISLa, OO 
otete sentire che con il cuore d’una figlia o d’u Folla. 
‘ora i Ì : mettermi i guanti quando VI 
ora innanzi avrò cura di mette GORE, 
dovrò parlare: ci comprenderomo moglio. ( È 
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Ù Sranhild rimane immobile: allora egli si volge e risate a 
si destra). è 

ir Svanhild ia 

7 (alza la testa, guarda fissamente Fall: e s'avvicina). 

it Voglio parlarvi sinceramente e ringraziarvi d’avermi 


teso una mano amica. Voi vi siete or ora servito di un’ima- 
gine per meglio farmi comprendere il vostro volo verso 
il cielo. Vi siete paragonato a un falco che dovesse lottare 
con i venti per giungere alle alte regioni... Io, era la brezza 
che vi dovevo portare all’etere; voi vi eravate impotente. 
Ch! che imagine miserevole, povera. meschina! Voi stesso 
vo ne siete accorto... Tuttavia, quell’allegoria non è an- 


ian EE 


IONI Ta N 


î data perduta interamente, essa ne ha evocata un’altra in 

4 me chs ha miglior garbo della vostra. Falco no, ma cervo 

T0à| volante, cervo volante da pocta, il cui corpo di carta di- 
(VARO) viene un accessorio, quando la funicella è tutto. Cervo vo- 
(TERE | ante dalla larga pancia ornata di poetiche sentenze scritto 
RG n lettere d’oro, dalle ali cariche di epigrammi che battono 
"34 aria e il vento senza colpiro bessuno; cervo: volante la 

TR 2 mi coda smisurata è un poema critico, destinato a flugel- 
È lare i vizî degli uomini, e cho se ne va bisbigliando. Tale mi 

i sembrate voi, Falk, quando, senza forze, mi chiedevate 

sà or ora supplicando: Portatemi lontano nell'azzurro, ad 


est.o ad ovest! Fate che io mi inalzi col mio canto, o che 
importa se la mamma o la sorella vi sgrideranno? 


Falk 


(con le mani rattrappile, 


assai commosso). 
Per il Dio del cielo! 


Svanhild, 

No, credetemi, son troppo grande per giocare a questo 
giuochetto. Ma come? voi, che nasceste por fare un’opera, 
vl contentate di un volo Verso la nube, e consentito a so- 
spendere la vostra esistenza Poctica a un filo che io posso 
abbandonare a mio capriccio? È 


Falk 
(vivamente), 
Che giorno è oggi? 


Svanhild 

(con un po’ Più di dolcezza). 

Guardate, ciò ch'è meglio. Non dimenti 
memorabile, volate d’ora innanzi co 
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ali, dovessero esse spezzarsi. La pcesia della carta appar- 
tiene alla cattedra, la vera, la viva, è nella vita, essa sola 
può aspirare alla sommità:scegliete quella che vi conviene. 
(Stavvicina) Ho fatto ora l’ opera che voi imploravate da 
me poco fa. Ho esalato il mio ultimo canto,’ sono senza 
voce oramai e se volete lanciare la pietra, fatelo. (Rientra 
in casa e Falk rimanesulfiord; una barca passa lentamente 
e nella lontananza si ode il canto). 
Coro. 

Tendo le vele, allargo l’ali immani, 

com’aquila sul mare della vita. 

A fior d’acqua mi seguono i gabbiani; 

di ragion la zavorra in mar finì. 

Affonderà la mia paranza ardita $ 

Ma è tanto bello navigar così! 

E “—. Falk 
(distratto dapprincipio, ascolta). 

E che? cantano? Ah! sono ì quattro amici di Lind che 
celebrano la gloria o la gioja! bonissimo. (A Guldstav che so- 
praggiunge, col soprabito sul braccio) Ebbene, signor ne- 
gozianto? 


SCENA VIII. 
Falk e Guldstav. 


Guldstav. IS 
} tempo di mettermi il soprabito, perchè noi, uomini 
prosaici, temiamo le correnti daria: il fresco della sera ci 
prende, e buona notte! 
Falk. 
Una parola prima di partire; indicatemi una bella 
azione da compiere. Ne va della mia vita! 
Guldstav 
(ironicamente). 
La vita? Essa ci lascia so noi l’abbandoniamo! 
: Falk. . 4 4 
Ecco un pensiero profondo in una parola. (favnmigo 
Suvvia, destiamoci, l'istante è decisivo, 0 vol vedrete, clie 
il diavolo mi porti, ciò di cui son capace! 


. 
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Guldstav 
Non giurate. Non sosì deve fare un infimo insetto come 
noi siamo. 
Falk. 


Non più parole: fatti soltanto; io sconvolgo il piano u- 
sato da Dio! sei giorni per settimana ho sbadigliato, non 
ho fatto ancor nulla sulla terra; domani, domenica, lavo- 

* rorò. 
pn Guldstav. 


Bene! Mostrateci che sicto un uomo, ma per ora andato 
a dormire, Buona sera (via). 

(Si vede Svanhild, nella camera sopra la veranda, chiuder 
la finestra e tirar le tende.) 


Falk. 


No, ho troppo dormito sin qui, adesso all’opera! (Ha 
gli occhi verso Svanhild e come preso da una improvvisa 
risoluzione esclama) Buona sera! Dormite in pacs, Svan- 
hild, domani saromo fidanzati (esce precipitosamente @ 
destra. Sî ode di nuovo in lontananza): 

... Affonderà la mia paranza ardita, 
Ma è tanto bello navigar così... 


(La barca si allontana lentamente mentre cala it sipario). 


CALA LA TELA, 
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Il pomeriggio d'una domenica estiva. Uomini o donne in eleganti ab. 
bigliamenti prendono il cafl'à sotto la voranda. Attraverso lo vetriato si 
scorgono parecchî ospiti e si odono canti. 


SCENA TI. 
Tutti in scena. 


Coro. 
Il vostro amore accoglie la società gentile 
Ch’egli osulti, superbo, ai soli do l’aprile! 
Sminuito co’ baci le lungho ore diurne; 
gioje nuove libate de lo labbra nell’urne; 
o irridete sicuri al sogghigno itrisor. 
Amar! vivor di sogni: per i campi fioriti, _ 
o chiusi in un salotto da i profumi squisiti! 
Come un péana al sole il vostro amor s’elevi;. 
Sien lo cure del mondo in suo confronto lievi, 
Perch’egli dica quanta la possanza è d’amor! 
Sig.na Skoere 
(sulla veranda). 
E dire ch’io non avevo indovinato nu 
&Yrei tormentato ! 


lla, Lind! Come vi 


Una signora 
(parlando pure sulla veranda). 


Infatti; è seccante. 
Un'altra signora 
(sulla porta). ? 
Certamente, Anna: Si è egli dichiarato per Lettera 
Una delle zie. 
Ma nionto affatto. 
Sig.na Skoere. 


A mo, il mio fidanzatoha scritto per do 
mano. . 


mandar la mia 





a ua 
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Una signora 
(sul haicone). 
Anna, da quanto tempo eravate fidanzata in segreto? | 
(entra in sala correndo). 
Sig.na Skoere. 
Domani bisognerà cho tu compori un anello per Lind. 
Alcune signore 
(con premura). 
Ne prendoromo noi la misura, 


. Sig.na Skoere, i 
Ma no: tocca ad Anna stossa a farlo. 
Sig. Straamand . 
(su la veranda volgendosi ad una si gnora che ricama). 
Ah! dei punti a croce? 


La domestica 
(sulla porta con “n tassojo). 

Le signora desiderano ancora caffè? 

Una signora. 
Volontieri... pochino, pochino! 

Sig.na Skoere 

(ad Anna). 
Fortunatamente la tua mantiglia è quasi pronta. La | 
settimana ventura potrai metterla per le tuo visite. 


Una signora matura 
(vicina alla finestra). 
E quando andremo a comprare il corredo? 
Sig. Straamand. 
Le stoviglio son molto care in questo momento. 
Un signore 
(nella veranda, volgendosi alle signore). 
Ma guardate dunque Lind, con ì guanti di Anna! 
Alcune signore 


(con una gioja esuberante). 
Ma davvero, lì bacia! 


Altre signore 
alzando vivamente dalle loro sedie). 


i 
. 
L 


(con lo stesso tono, 
Ma proprio! 
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Lind 
(rosso in volto c visibilmente impacciato stando sulla porta). 


Ma vi sbagliate... Ma finite, per carità! (si allontana). 


Sig. Skoere, 
Ma l’ho visto io, visto coi miei occhî. 


Styver 
(sulla porta con una tazza in una mano e un dolce nell'altra). 


No, non si dovono snaturare così i fatti: io affermo che 
i testimoni si sbagliano. , 
Sig.n® skoere , 
(nella sala, senza essere vista dagli spettatori). 
Anna, vieni qui: mettiti davanti allo specchio. 
Alcune signore 
(gridando). 
E anche voi Lind! 
Sig.na Skoere. 
Schiena a schiena, più vicini! 
Le signore 
(nella veranda). 
Guardiamo so è molto più grande di loi! < i 
(Tutti rientrano correndo in sala, sì odono risa scop: 
piettanti.) 
Falk 


che duri siuto pel giardino, sì quanza, 08° 
ira cult a dn catino 5 che il rumore sta quase 

cessato). ; : n 

Eccoli occupati a distruggere la poesia dell'amore. 
macellajo che ferisco malamente una giovenca e la da mo- 
riro fra sofferenze inutili è punito con dieci Sr CASSIO 
cere, E quelle sfuggono ad ogni punizione... “. i BOnIO, 
voglia di... (si torce le mani). Ma basta, non più P SO 
fatti ora... l’ho giurato! 

Lind —. 
(esce con precanzione), 

Oh! sia ringraziato Iddio; ora parlano 

potuto fuggirmene. 


di vestiti ed ho 


Falk. 


Ah! puoi contare sulla tua felicità, tul Uno sciamo di 





ha © 
ME TO i 5 
v 
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complimentose persone, numeroso come le zanzare, ha 
ronzato oggi qui attorno. 
Lind. 3 
Sono sinceri, è vero; ma sono in troppi, o la premura 
con cui portano i loro voti, è un po’ opprimente. Fa pia 
core di poterseno liberare e riposare un istante. 


Falk. 
Dove vai? 

Lind. 
Ma nolla mia stamberga: e se tu vioni, bussa, perchè 

l'uscio sarà chiuso. 
. Falk. 

Ma non vuoi che ti conduca Anna? 

Lind. 


No, su essa desidera qualche cosa mi farà cercare. Ab: » 
biamo discorso a lungo jerì a casa ed abbiamo trattate le 
questioni più importanti, e penso, del resto, che non bi. 
sogna attinger troppo al tesoro della felicità. 

Falk. 
Eh! certamentol’uso quotidiano deve essere moderato 
Lind, 
| Grudele! Lasciami andare. Voglio fumaro una pipa ® 


norme, Sono tre giorni che non fumo, tanto ero inquieto 
Avovo paura ch’essa mi rifiutasse. 


: i Falk. 

Devi aver bisogno d’un po’ di pipa. 
1A Lind. 

Credimi, questa fumata mi sem 


destra. La si na Skoer 
dalle sale). © ee qualche a 


brerà squisita, (esce a 

ltra signora giungono 
SCENA II, 

Detti, meno Lind. 


Sta Bkoere 
E° lui che si allontana SA 


Sì, la selvaggina Coni 


NOS Alcune s 
Lasciarci così! ‘ignore, 
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ì 


Altre, 

Questo è molto male. 

Falk. 

E’ ancora un po’ selvatico, ma dopo una settimana di 

simile servaggio sarà addomesticato. i 
Sig.na Skoere 
(riguardando da ogni lato). i 

Dove 8’è cacciato? 
Falk. tI 

Noll’abbaino del padiglione cho noi occupiamo in co- ; 
mune. (Supplichevole) Non vorrete rimettervi sulle suo 
piste!? Accordategli una trogua. 

Sig.n2 Skoere. 
E sia pure! Purchè sia brovo questa tregua. 
Falk. 

Concedetegli un quarto d’ora. Potrete poi riprendere 
il’giuoco. Ma in questo momento Lind è assorto nella let- 
tura d’un sermone anglicano. 

Sig.na skoere. 


J RMS 


Anglicano! ù 
Le signore. ° 
Non è possibile! scherzate! 
Falk. 


Ma niente affatto, ogli è deciso ad accettare una pare 
rocchia in America, fra gli emigranti, © por questo... 
Sig.na skoere 
(spaventata). ; n 
Come ha saputo abilmente dissimulare un tale proget 2 
(Alle riomere (OLI stantoni lo zio, Anna, la signora Straa 
mand e la signora Halm. 
Alcune signore 
(molto commosse). 
Bisogna impedirlo ! 
S È Altre. 
Noi protestiamo. 
Sig.n® Skoere. aaa 
Eccolo finalmonto (A Anna che viene anta sl osi 
pastore, sua muglié e è subi figl, Styver, Guldstav, la 31 
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; i invitati i tu il progetto! 
nora Halm e gli altri invitati). Ma conosci tu il progo 
di Lind? Egli ‘ruolo partiro come pastoro por l’America.] 
Anna. | 
Lo sapovo. i | 
È Sig.ra Halm., 
Ed hai acconsentito? 
Anna | 
(imbarazzata). 
Sì, ho consontito ad accompagnarlo. 
Sig.na Skoere 
(indignata). 
Ma tu sei rapita! 
Le signore 
(giungendo le mani), I 
Cho orribilo furfante! a 
Falk. 
Ma ricordatevi la sua vocazione roligiosa! 
Sig.na Skaere, 
, Cortamento si devo seguire la Propria vocazione quando 
si è indipendonti, quando si è soli al mondo; ma una volta. 
{ fidanzati, non si deve seguire cho la propria fidanzata. 
\ Anna mia, mia cara; siamo ancora in tempo, rifletti 
\ bene, tu sei nata alla capitale. 
: Falk. 
Tuttavia è bello ossero il martire d’una grando idea! 
._ Sign Skoere, 
Ma ossero martire dell'idea dol Proprio fidanzato, Non 
supio giungere sin là, gran Dio. (4Z/e signore) Vonite tutto: 
Ì ba agiro (esse risal- 
: a destra in animata 
7 ; VC piti si disperdono in differenti 
‘gruppi nel giardino. Fall: ferma al suo passaggio il pa-. 


store, seguìto da sua mogli 5 Ap. 
; : gue e dai bambini. va € 
viene durante la discussione Seguente). sar Guldatao } 


SUENA III. 


Falls Straamand, Guldstay, Sig.* Straamand o i binibi. 


Signor past n : 
da lui la rignorina grcotrete il neofita prima che si distolga 
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Straamana 

(cattedratico). 
: La donna dove obbedienza al marito, ma, so ho ben 
comproso, qui la posizione è incerta 0 l’offorta lc è ancor 
| più. 

Falk. 
| Non affrettatovi a giudicaro, signor pastore. Vi afformo 
sul mio onore ch’egli vuol essere prete e cho lo sarà. 

Straamand. — 

Ah! s’egli è sicuro di qualcho cosa di molto positivo; 
allora è un’altra quostione. 

Falk 
(di malumore). 

Non ci intendiamo: io parlo di vocazione, di ispirazione 
e non di stipendio. 

Di Straamand 
(con finezza). 

Ma senza compenso non si può prodicare nè in America, 
nè in Europa, nè in Asia, in nessun continente, insomma. 
Cortamonte, s’egli fosso libero, solo, senza obblighi, allora, I 
mio giovane amico, egli potrebbe tentaro. Ma essendo fi-| 
danzato, ora la cosa è assai difforonto per Lind, Ponsatoci 
voi pure: egli è robusto; avrà dei figliuoli. Egli ne desidera, 
ne son certo. Come farà allora: « Non costruiro sulla sob 
‘bia » ha detto l’Evangelo. Oh! la cosa cambiorebbo d’a- 
spetto so l’offorta fosse sicura. 

Falk. 


Por certo lo stipondio è da considerarsi, 
enissimo. 





lo comprendo 


Straamand. 
Ah! vedeto? se si potesso docidorlo all’offerta.... 
Ber Ralk. 
Ma ogli è bon deciso! 
Straamana. 
Egli è deciso? To non s0 como intor 
role: egli accetta l’offorta? 


Sig. Straamand 
; (guardando în fondo alla scena) 


Eccoli che ritornano. 


pretaro lo vostro pa” 
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Falk 
{lo guarda un istante sorpreso, sembra comprendere e scoppia in una 

risata). ° 

Ah! l'offerta, capisco: il danaro offerto dai fedeli, noi 
giorni di festa, involto in carta lucida! 

Straamand. 

Sì, se il prete sgambotta, pena tutto l’anno, ciò gli è 

largamente pagato, a Natale od alla Pontecoste. 
Falk 
È (gajamente). 

E allora, si può occupare una simile carica lucrativa; 

ancho avendo una prole numerosa? 
Straamand. 

Certamente; so l'offerta è abbastanza sicura ci si può av- 
venturaro anche fra i Zulù o i Cafri Oh! (VoZgendosi a una 
delle figlie) cercami la mia testa, la mia testa di pipa, na- 
turalmento (toccandosi Za tasca). No, aspetta, l’ho qui. 
(Risale caricando la sua pipa, seguìto dalla moglie e das 
fanciulli). 

Guldstav 
Voi itat (avvicinandosi). 

i recitate af 
doni citate un poco la parte del serpento in questo 


f E Falk. 
Oh! i frutti dell’alboro dolla scienza sono così verdi da 


non tentare nessuno, i i 
SIR En te noerino (A Lind che viene da destra) Oh! cc- 


SCENA IV. 
Detti e Lind. 


’ REN Lind. 

ola ta RESTO oe spetto ha la nostra camera? la 
o a 

la penna rotta o il fornello inondato, ali 


(batt SARRI 
. attendogli sulla spalla). 
di primavere devo simbologgiaro ll mio primo giorno 
mato sotto la lampada neces Petito, Petro slo tendo gi 
è a] stane ia d: 
camera, cammino ora sotto il chiaro sole. di DI e 
s 
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primavera è venuta, ed io non voglio più poetaro che 
Î operando. 





Lind. 
Poetizza come vuoi, ma non credere che a mia suocera 
debba far piacoro la perdita delle sue bolle tonde dipinte. 
Falk. 
Eh! como! Essa che sacrifica le figlio o lo nipoti peri 
a suoi pensionanti, dovrebbe fare lo smorfie per una tale ba- 
| gatolla? 
Lind 
| ; (seccato). 
| E° assolutamente assurdo e compromettente per en- 
trambi, Insomma ti aggiusterai con lei: ma la lampada; 
il vetro e il paralume mi appartonevano. Sl 
Falk. È 
To non ho alcun rimorso: tu hai il chiaro solo di Dio; 
| perchè comperi una lampada? 
| Lind. ‘ 
| Sei curioso! "l'u dimontichi che l’estato è breve e che so 
por Natale voglio essere pronto all’osame, non ho tempo 
da perdere, 
Falk 


(meravigliato). 
Tu ponsi all'avvoniro? 
Lind. 
Certamente: l’osamo è molto importante. 
Falk. ; agleo 
Maricordati:jeri tueri obro di gioja, tute no infischiavi É 
doll’ esamo di Natale! tu avevi imprigionato il bell'ue: è 
collo della felicità; tu possedevi tutte le ricchezze del È 
mondo ! 
Lind, —. 
Ho detto questo; è vero, ma bisognava copre 
Cum grano salis. 


ndermi 


Falk. punto 
Ah! x a 


Lind, dr 
Al mattino godrò dolla mia slloo; a questo sono 56 
peciso ! 






























60 ATTO SECONDO 


Fa!k. 

Ah! è un bel coraggio! 

Lind. 

Dovrò perdero molto tempo per far visita alla mia nuova 
famiglia, e non sarebbe ragionevole causaro altri ritardi 
alle mie occupazioni, : 

Falk. 

E tu volevi; la settimana scorsa, percorrere il mondo 
cantando ? 

Lind, 

Ho riflettuto che il viaggio sarebbo troppo lungo 0 che 
posso impiegar meglio i miei giorni. 

Falk. 

Ma no; tu avevi un’altra ragione, dicevi, por restarteno 
qui, L'aria pura della montagna o il canto degli uccelli 
erano per te in questa valle, 

) Lind. 

Ma potrò godere di quest’aria benefica ancho lavorando 
sui libri. 

Falk. 








Oh! Diavolo! Ma il libro non ti bastava più come scala 


di Giacobbe! 


Lind. 


i Dio mio, como soi testardo: son coso che si dicono 
quando non si ha alcun impegno. 


È, = r Falk 
° guarda e giunge le mani con espressione di meraviglia). 
Tu quoque, Brutus! 


Lind 
n (con dispetto). 3 
i che io o vi i 
fidanzato, Guarda agli DES AES It a O 
che tu non sapresti biasimar 
camminare in du 
bisogna... 


6; tutti asseriscono che per 
e con profitto e farsi strada nella vita 


Falk. 
Risparmiami imi rai 
SR pen lami una simile Spiegazione; da chi 1’ hai 


danzati, persone d’esperienza; © 
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Lind. 
Da Styver, prima; ed è un uomo sincero, € poi dalla 
signorina Skoero, che è piena d'esperienza... 

Falk. 
Ma il pastore e la sua Maren? 
Lind. 
Quelli sono esseri singolari: d’ una tranquillità meravi- 
gliosa. Imaginati che essi non sì ricorda neppure il suo 
fidanzamento; Ha assolutamente dimenticato ciò che sia 
amare. 

Falk. 
E’ la consoguenza d’un lungo sonno, Gli uccelli del ri- ‘ 
cordo, se ne volan via per non tornare più. Tu hai certa» < 

. . LI 

mente dormito assni, stanotte. 
Lind, Le 
Sì, mi sono levato a giorno fatto. Ero stanco, ieri sera, 
o così nervoso cho mi pareva di impazzire. 


Falk. 

Sì: eri come ipnotizzato. 

Lind, 

Fortunatamonto mi sono destato collo spirito calmo; 
(Durante questa scena Straumnnd appare di tanto in tanto 
sul fondo, discorrendo animatamente con Anna. La signna 
Straamand e le bambine lo seguono. Anche la signorina 


Skoere con la signora Halm e le altre signore compajono 
man mano). 


SCENA Vi 


Detti, la famiglia Straamand, Anna, 1a Sig. Skoere; 
la Sig, Malm e Je altre Signore. 


Sig.na Skoere 
(prima d'entrare in scena). 


Signor Lind. 


Lind 
(a Falk), 


Eccola ancora alle nostro calcagna. 
Sig, Skoere. 


Dove andato? Chiariamo subito l 
fra voi e In vostra fidanzata. 


Andiamoceno? 


equivoco che è sorto 
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Lind. 
Ma come? un equivoco? 
Sig.na Skoere. È 
Guardate piuttosto gli occhî rossi di lagrimo dolla po- 
vera Anna! fbbeno: no è causa la parrocchia d’ America. 
Lind. 
Ma come: se oll’era decisa...? 
Sig.na Skoere 
(ironica). È 
Davvoro? Ma voi avrete un’altra opiniono in seguito! 
Lind. 
Ma questa battaglia per la fede fu sempro il mio più bel 
sogno! 
Sig.na Skoere. 
Oh! chi sogna al nostro tempo? Guardate @ Styvor! 


l’altra notte sognò di ricevere una lettora piogata in modo 
strano. 


Sigma Straamand. 
Ciò indica la vonuta d’un tesoro. 


Sig. Skoere 
(scuotendo la testa). 

E infatti all'indomani gli è giunto l’avviso per il paga: 
monto delle imposte. (Le signore circondano Lind e risal- 
gono il giardino parlando con lui). 

: Straamand 
(continuando a discorrere con Anna che cerca di fuggire). 

Per questi motivi, mia cara, per queste ragioni, ispirate 
dalla morale e dalla sacra scrittura, comprenderete che 
sarebbo comune leggerezza modificare così il vostro sen- 
timento. 

Anna 
(quasi piangente). 
Sono ancora così inesporta. 


È 3 Straamand. 
er certo dovete t i icoli TU ". ; 
che il dubbio non si Sos SES odi anelli; male 


mpadroni spero s . 
{ Imitate noi duc, Mead COniace di voi; abbiate fiducia. 


Sig.ra Straamand. 


aeVontra, madre mi ricordava appunto ora, che io ero 
ggiata quanto voi, quando ci capitò la nostra nomina- 
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Straamand. 

Le era ponoso dover lasciare la capitale; ma quando 
ebbimo raccolto un po” di denaro, vennero al mondo i 
nostri primi gemelli e tutto passò. 

I Falk 
(a bassa voce a Straamand). 
Voi siete un grande oratoro! 
Straamand 
(strizzando l'occhio si volge ad Anna). 

Mantenete la vostra promessa! l’uomo non devo per- 
dersi di coraggio! Falk d’altra parte m'ha detto che la 
parrocchia non è senza importanza, nevvero. 

Falk. 

No, pastore. 

Straamand. 

Ma sì, perbacco! Dal momento in cui voi avete un serio 
punto d’appoggio, sarebbe un peccato rinunciarvi. xuar- 
date addietro, ai tempi passati, Adamo, Eva, gli animali 
nell’arca, gli uccelli nei campi: masì, gli uccellini, e anche 
i pesci.. (12 pastore continua a parlare @ bassa voce allon 
tanandosi con Anna). 

Falk £ 
(vedendo la sig.na Skocre e le zio arrivare co) 

Bravo; ecco le truppo di rinforzo che arriv 
la vocchia guardia è sotto le armi. 

Sig.na Skoere. 

Bonissimo. Essa è qui? (A mezza voce) Noi brabterremo 
Falk. Ora ad Anna, (87 avvicina ad Anna). 


Straamand 
(allontanandola col gesto); : 
Le influenze mondane sono inutili, là dove opera lo spi- 
rito. Gli uomini non devono prendervi parto. (Con mode 
stia). E se la mia parola fu efficace, è Dio che mi ha 
impartito il dono della forza o della eloquenza. 


Sig.ra Halm. 
Andiamo, ricornciliatevi subito. 


Le zie 
(commosse). 


Dio, che spettacolo commovente! 


n Lind). 
ano. Tutta 
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Straamand. . 

Psiste un'anima così chiusa al sentimento del bello, da 
non rimaner tocen ad una simile scena? 1’ così commo- 
vento vedero un’ingenna fanciulla compier volontiori un 
grave sacrificio sull'altare del dovere! 

i Sig.ra Halm. 
Senza dubbio; ma la sua famiglia non è rimasta inattiva. 
Sig.na Skoere. 

Posso rispondero io, per le zie e per me. Lind, voi avete 
certamonta la chiave del cuore di Anna; ma noi, sue ami- 
cho, noi possediamo un piccolo uncinetto che può aprire 
questo cuoro, quando la chiave non vi riesce (stringendogli 
la mano). E se per l’avveniro la nostra amicizia vi è ne- 
cessaria, rivolgetevi a noi; noi non vi verremo mai meno, 


Sig.ra Halm, 
Noi saremo sempre e dappertutto con voi, 
i Sig. a Skoere. 
E vi proteggeremo contro l’idea della discordia. 


Straamand. 

Cho commovente accordo di amore e di amicizia! Mo 
pocat dolei e rei ad un tempo! (Sivo/ge verso Lind) 

*co, giovinotto (gli conduce Anna). Prendi an- 
zata, prendila e baciala. rst a trai 

Lind 
"(tendendo la mano ad Anna). 
Non partirò. ; 


Anna 
- (contemporancamente). 
Ti accompagnerò. (Con meraviglia) Non parti più. 
Lind 
) (come lei). 
Mi accompagnorai? 
; Anna 
(con uno sguardo smarrito), 
ci separiamo ancora a questo modo! 
Lind 


Ma allora noi 


Cha vuol dire? 








) 
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Le signore. 
Che c'è ancora? £ _ 
Sig. Skoere, 
E? un malinteso. 

Straamand. 
Ella s'era impognata a partire. 
Sig.na Skoerc. 
E Lind aveva solennemonte giurato di restare. 4 


Falk 


(ridendo). 

Entrambi hanno ceduto, ecco tutto! 

Straamand. 

E’ troppo forte por me! Non vi capisco più niente (74- 
sale verso il fondo). 


sen 
di Vedo in en 

















Le zie. 
(insieme) : 


Dondo veniva dunque il disaccordo? 
Sig.ra Haim 

(a Guldstav o Styver che si avvicinano) 
La discordia è generale (parla a bassa voce). 

Sig.ro straamand. 
(alla signorina Skoere vedondo che si prepara la tavola del giardino). 
Ah! ecco il thè! 
Sig.n® Sigoere 


(brevemente). 
Tanto meglio. 
Faik. 
Viva l’amore, lo zio ed il thè! 
Styver. 


one di tutti: 


AU inci i chi oddisfazi 
ora l’incideute si chiude con s fortania netta 


hisogna che la donna segua lo sposo: è una 
la quale nessuno saprebbe opporsi. 

Sig.na Skoere. 
Allora che ne è del nostro accomodamento ? 


Straamand. 


La donna deve obbedienza agli ordini superiori 
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Styver. 3 

Ma Lind è libero di aspeware prima di obbedire alla | 

liggo (A Lind\ Prorogate lu vostra purtenza o nel frat- — 
tempo rimanetevene tranquillamente qui, 


Le zie 
(contente). 
Ma sì. 
: Sig.ra Haim. 
Perfettamente! 


Sig.na Skogre. 

E tntto è finito qui. 

(Nel frattempo Svanhild, ajutata dalla cameriera, ha 
preparata la tavola sotto lai veranda. Dietro invito della 
signora Halm le signore vanno a sedersi attorno al tavolo. 
Gli altri invitati rimangono nella veranda, nel padiglione 
o nel giardino. Falk, seduto nella veranda, sî serve il thè). 

Sig. Halm 
(sorridendo). 

Il'tomporale è finito. Le pioggio d’estato sono piacevoli 
quando sono passate: il solo sembra più bello e promotte 
.un pomeriggio senza nubi, 


Sig.la Skoere, 


i Bisogna inaffiaro il fioro dell'amore per consorvarne la 
froschezza. 


Falk. 
Esso assomiglia ai pesci, senza acqua muore. 
Svannild. 
Ma no, poichè l’amore vivo d’aria 


Sig.na Skoere. 
Ed il pesco nell’aria muore. 
Falk. 
Esattissimo. 
Sigm8 Skoere, 
Questa volta vi abbiamo tappato la bocca, eh? 
Sig. Straamand, 
Questo thè ha un profumo delizioso! 





I 
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Falk. 1 


] nostro paragone fiorito. L'amore 


Non abbandoniamo i 
è dunque un fiore che assecchisce se le buone pioggie dal 


cielo gli mancano (Si ferma). 
RI 
Sig.na Skoere i 
E che cosa succede in seguito? a 
Falk 

(inchinandasi rispettosamente). 
Allora, arrivano lo zio con un inaffiatojo di soccorso: Il 
ma un similo paragone è stato rinnovato così di frequente 
dai pooti, e acuettat dul pubblico da tanti anni, È} con } 
tutto ciò esso non è abbastanza chiaro por la maggior si 
parto di noi; perchè le varietà dei fiori son molte; e bi- 
sognorobbe sapere appunto qual fiore si può meglio para: 

gonaro all'amore. 
















Sig.na Skoere. 


Tutti lo sanno; è la ross; si vede tutto rosa, quando si 


ama. 
Una signorina. 
E° un auemono che oresco sutto la n 
solamente quando fiorisce. 
Una delle zie. 
E' Ja Docca di leone: ess» si avro moglio quando il pide 
d'un cavallo è d’un nomo Vha calpestata, Alora soltanto, 
hi detto il poeta Pedersen, essa olfre a nol 1 più maghl- 


fici bottoni. 


eve: Jo si scopre 


Lind. 


No, è il bucaneve che allora la festa di Pentecoste. 


Signa Halm. 
Niente affatto : è la mortella: nò il dico 
possono appassirla. 


mbre nò il giugno 


Guidstav. 
L'amore è como il musvo Islanda: si coglie in estate 
per enarirno il petto ammala 0 dello fanciulle. 
Un invitato. 
E' la castagna d'india, combustibile 
mestibilo detestabilissimo. 


eccollente, ma com- 


68 ATTO SECONDO 


Svanhild. 

Una vamolia che sostituisce i gigli di maggìo neilo ac- 
conciature da ballo. 

Sig." Straamand, 

No... l’amore è similo a quel bel fiore... aspettato ann! 
fioro grigio... no, cioè, violetto... Si chiama... como si 
chiama?... Sì, assomigliaa... E' strano, non mi ricordo più. 

Styver. 

I vostri paragoni floreali son zoppi. L'amore è piuttosto 
similo ad un vaso di fiori. Egli non può contenere ad un 
tempo che una sola pianta, ma l’una dopo l’altra, esso ne 
| può alborgare un numero stragrande. ‘ 

Straamand 
(in mezzo ai suoi bambini). , 

No, l’amore è un pero: a primavera esso porta dei fiori 
immacolati como la nevo: più tardi questi fiori diven- 
tano frutti verdi che l’albere nutro della sua linfe, e con 
l’ajute di Dio questi frutti diventano altri peri. 

Falk. 
. Tanto testo, tanto opinioni. Ma voi sieto tutti in or- 
roro. Ascoltate. il mio paragone: potroto voltarlo e rivol- 
tarlo fin che VI piacerà, non vi troverete nulla a ridire. x 
(Con ironica posa oratoria) Vive nell’estremo Oriento una 
Pianta che nasce solo nei giardini doi figli del sole. 


Le signore. 


Fix. 


Sig. straamand 
Mi par d’udir Straamand quando predica... 
Straamand. 
romperlo, 


Falk, 


, si delle f ‘ È ; 
» tiempimi la tazza! aisi al di là dei lontani 


viva al thè ed all’amore. 
; Vene da un paoso magico; 
© da un psese magico non vien forse sche P'atnote! I 


È « 4 
| SITO vom n d 


Oh! è il thè! 


Precisamente, 


Non bisogna inter 


Il thè ci arriva dai 
deserti. Lind Si IRRO 
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figli del pacso del solo soltanto sanno coltivare il thè. E 
non è forse necessario un vermiglio raggio di sole, perchè 
anche l’amoro nasca, germogli  fiorisca? 
Sig. Skoere. 
Ma la China è un paese antichissimo, 2 molto antico 
è puro il thè. 
Straamand. 
Sì, dovette proosistere a Tiro e & Gorusalemme. 


Falk. 
Quando Matusalemme, vecchio, seduto su Uno sg&- 
bello sfogliava il suo libro di imagini, il thè era certa- 
monto conosciuto. | 
Sig.na Skoere 
(raggiante), 
E siccome la nota caratteristica dell’ 
nezza, così il vostro p«ragono mal reggo SU 


Falk. 


No! Anche l’amore è decrepito. D 
Napoli a Breviz, tutti neo convengono a 
rulo oterno. Questa è esagerazione, sen 
more è più vecchio di queilo che non si pote 


Siz.na Skoere. 
Non esiste cho un solo amoro, mentro Y 
del cattivo thè. 


amore è la giovi- 
lle gambe. 


al Capo a Rio, da 
1 punto di jchia- 
za dubbio, mi l’a- 
bbe dire, 


? è del buono © 


sa Sig.ra Straamand. 
Vi sono thè di millo qualità. 
Ann 
Il thè giovine e verde della primavera. 
svanhild. 

Questo thò non è bevuto che dallo figlie del sole. 

DUI Una signorina. 
Si dico cho sia inebriante come l'etere. 
Un'altra signorina. 


isso è profumato como il-loto © dolce 
dorla, 


como la man- 


i" Guldstav. 
Un similo thè non giunge sino a nòi. 
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Falk 


(disceso dalla veranda). 
Ebbene! sigroro mie, ciascuno di nci possiede nella 
propria anima un Celeste Impero in miniatura, dovo, 
dietro la muraglia dalla timidezza spuntano migliaja di 
piccoli germogli: ma per lo piccote bambole chinesi della 
fantasia, che sussurrano nei chioschi, sognando tulipani 
dorati nelle mani, e sciarpe annodate attorno alle rani, 
per queste bamboline si colgon le prime gemme, senza 
pensiero dells raccolte future. Così il thè che giunge a noi 
è mischiato di rena e di foglio morte, simile all altre como 
la anapa è «la set. Povera messe che si ottiene scotendo 
l'albero a colpi doppî. 
Guidstay 
(annuendo con il capo). 
Già, è il thè nero questo, 


Falc. 
Quello che ingombra i nostri mercati. 


È Ua invitato. 
Holberg parla d’un thè per buoi. 


Sig.na Skosre 
(con tono scherzoso). 
Esso è ignoto ai nostri palnti wodsrni. 


Falk. 


Esiste pure un amor: di bue : 8850 uccide l’indlividuo 


nei rom*nzi & pnòd trovarsi anche nell’ esercito dvgli sci- 
muniti sotto la bandiera del matrimonio, Vedute dunque 
che il tliè è ximilo alumore in tutti i più minuti par- 
ticolari. Vi ricorderò ancbra ch’osso perde l’aroma se 
e giunge per la facile via del marc. Esso deve arrivarci 
Putezzo di carovane. attraverso le montagne edi deserti. 
Fi IRenie dogana alla frontiera russa ed ai capi cosac- 
Sere Ci prima qualità alsuo arrivo fra noi. Ebbene: 


’amore, anche l’amore, non deve forse ila 
Ì 3 . traversaro il ae- 
DOO Galla vita 0 tutte queste vie ritorte? Quali scandali 
a Dre Don quali alto grida si leverebbero. quali giu- 
rai arebbe il mondo, se voi od jo traversassimo 
corea 8 RIO il libero mare per far trionfare il nostro 
‘c’ ono Questo amore avrebbo perso ad un subito la 
spezie dalla morale, ed il Suo pro 


sparito. fumo di legalità sarebbe 





: 
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straamand 

: (alzundosi). 
Fortunatamento, © Grazie a Dio, nel nostro 
sto o morale una tal merce è ancora di contra 
Falk. 

Certamente; por arrivar libero nel nostro paose, l’a- 
more dovo travorsardapprima la Siboria dolle convenzioni 
dovo nessun flutto potrà danneggiarlo: prima ci voglion 
lo carto debitamente suggollato dal fabbriciare, dall’or- 
ganiata o dal campanajo, controfirmate dalla famiglia, 
agli amici, dai testimoni e dal diavolo, 0 da altro por- 
sono ancora, perchè il permesso di Cupido è ben lungi 
dall’essero sufficiente. E finalmente, ultimo punto di para- 
gono, osservate como posantemente gravi la mano della 
civiltà sopra l'impero colesto nell’Orionte estremo ; la mu- 
raglia sta per sprofondasi, Pultimo mandarino st per essere 
appeso ; mani profane faranno ormai il raccolto del thè, il 
celesto impero non è più che una leggenda, una fiaba, alla 
quale nessuno più crede, tutto il mondo è umformenente 
grigiastro, noi abbiamo distrutto il paeso del meraviglioso... 
{ Ma, allora, dov?è dunque l’amore? Ohimè! Anoh? es80 è 
I morto e sepolto. (Alza la tazza) Ebbene, spariscn così ciò che 
0 tropno bello per il nostro tempo! Io vuoto la mia tazza 
în onore del defunto amore (vuota la tazza. Tutti esprimono 


un profondo malcontento). 
+ Sig.na Skocere, 
Voi parlato molto male! 
Le signore. 
L’amore sarebbo mors9? ; 
straamand. 
Ma non lo ammirate anche qui, 
e sotto differenti aspetti, attorno ® qu 


Ecco la vodova in abito da lutto... 
Sig.na SKoere. 


Ecco una famiglia invidiabile. 
Styver. 

Di cui i numerosi pegni attostano la tenerezza. 
Guldstav. 

Poi i coscritti doll’amore, i numerosi fidanzati. 





























paese one- 
bbando! 


o assai vivo, l’amore; 
osto tavolo da thè? 
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Straamand. 


E i voterani il cui affetto ha resistito attraverso gli 
anni. 


Sig.na Skoere, 
Ed i più giovani della classe, la coppia d’jeri, 
Straamand, 


i In una parola, ecco l'inverno, l’ostate, l'autunno e la 


|primavera: è una verità evidente, che dovo colpirvi la 
“(vista o l’udito. 


Falk. 
E poi? 


Sig.na Skoere. 
Voi negate la stossa evidenza, 


Falk. 


eso, signorina; io non ho mai 
voi mi mostrate. Mn permettete 
\ch'io vi dica che il fumo non sempre prova l’esistenza del 
Î fuoco. So alla perfezione che ci si marita, che si fonda 
"na famiglia. Io non nego In corbeille del matrimonio, 0 
nemmeno l’anello. Conosco i bigliottini rosei dove le co- 


Ì * conosco le passeggiato dei 
fidanzati per ogni stradicciuola, non ignoro che si offro del 
Srsone che vengono a faro ai fidanzati i 
ed anche che In moda crea usi nuovi 


E ' n . » gran Diol Non abbiamo 
noi pure dei Generali ed un arsenale pieno di tamburri, 
Prova tutto questo? sem- 
È soldati che purtano armi; 
ma non che noi abbiamo degli eroi, E quand’anche il campo 
0856 coperto di tende 


" ciò non impli fatto il 
valore e l’eroismo dell'esercito | P'icherebbo affatto 


SIMS Giara Straamand, 
amo giusti, l’amore come lo dipingono i giovani ieni 
di PAROLE, non è il solo, l’unico, Credeteni® un siffatto 
paore o Insufficiente Der talune circostanze della vita. Sol- 
anto Il matrimonio, la famiglia tendono inattaccabile l’a- 
more come una fortezza, 
Sig.na Skoere, 
versa: penso che ]? 


Voi non mi aveto compr 


Io ho un'opinione q 


unione libera di 


_— rr rr. r —_——€—€—€—€——— e oe 
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due cuori cho può rompersi, © tuttavia resiste agli anni è 
Ja ostimonianza più evidente d’un vero amore. 

i Anna 
(con forza). 
No; un amore giovano ® schiuso di recente è certamente 
niù forte o più vero di una vecchia affezione. 
X Lind 
di (pensoso). 
Chi può dire se l’amore non sia piuttosto simile all'a- 
nemone di cui si parlò poc'anzi, e che spaudo il suo pro- 
fumo sotto la nevo? 





| Falk. 

Oh tu, infolice Adamo, osiliato dal paradiso; è il rim- Lal 
pianto che ti fa ponsar l’Eden dietro l’ostucolo. 

li Lind. 

 E' assurdo quello che dici. ; 

» Sig.ra Halm 

i; (offesa, a Falk, alzandosi). a 


_Non è proprio da amico il venir a gottaro la discordi 
di nuovo qui, dopo che sì è ristabilita la paco. Non pren- 
detovi cura della felicità dell’amico vostro, 
P ° Alcune signore. 
No, essa è assicurata. 
a -; i Altre signore. 
— Certamente. i pese 
3 Sign Halm. i 
Se la fidanzata non ha imparato a scuola a far di cu- 
na; l’imparerà quest’autunno. 
È Sig.na Skoere. 
Ed essa stessa si ricamerà il suo vestito nuziale. 
Una zia 

Mc. (accarezzando î capelli di Anna). 

E diventerà una donnina ragionevolo e ammodo. 
Ì Falk ‘ 
(ridendo rumorosamente). i 
Oh! labbra amiche, che troncata lo folli canzoni della 
Canza, evocando lo spettro umoristico della ragiono, | 
amiche di Lin, credete dunquo ch' egli ole 
la ragione e l’ammodo ! Credete proprio che la scienza. 
aria lo preoccupasso? No, egli giunge qui, come il 









Do 























ani 
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: gnjo figlio della primavera, © sceglie la giovino rosu del 
ne. Voi ne avete preso cura, l’avoto poste sotto la 


riardi 
n sorvegliuuza, © quand’egli torna, trova un melo- 
grano. 


Sig.na Skoere. 
Siete esasperante. 
Falk. 
x E' un frutto utile, no convengo, ma non è più il fiore 
fscotto dall'amante. 
Sig.ra Halm. 
Certamente, se il signor L nd cercava una regina di 
bill., è dolor.so: non ne abb.uno qui. 


Falk. 
Oh! sì, E VPultimo va.gelo della civetteria moderna 
questo spirito di f miglia, un germoglio dell'albero della 
“monzogna, che si ailarga in frenta comu un ramo di lup- 
2 toro Eb ene, sigvn.re, îo salato la region dei balli, perchè 
essi è figlia della bollozza, e lidealo tendo i suoi fili d’oro 
in una sala du festa non in una scuola di bambinaje. 
Sig." Halm 
(con acreline trattenuta). 
=, Si può facilmente capire il perchè del vostro contegno, 
signor Falk: ogni fidanzato è un uomo perduto por i pro- 
prî amici: o qui sta la questione; son pratica io! 
Falk. 
Naturalmente! setto figlie maritato. 


Sig.'a Halm. 
E felici nel matrimonio! i 


Falk 


(în termini perentorî). 
No siete sicura? 


| Guldstav, 
Ghe c’è ancora? 
Sig.ba Skoere. 
Signor Falk! 
l Lind. 
Vuoi proprio gettar la discordia qui? 
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Falk. 
Sì, la discordia, lo querelo, le guerre mi sono neces: 
sario. 
Styver. 
Ma tu sei un profano, non sei addentro alle cose di cui 
parli; 
Fal 


Tanto peggio! Ciò malgrado io isso 1a bandiera della 
rivolta, Voglio ln guerra ad otranza, In gnerra contro la 
Meuzegni cho voi nveto ncenvezzato ed inafiinto sì beno 
Chi gs a ora si drizza sfrontatumente © dà l'illusione della 
verità, 
. Styvor. 

To protesto contro tutto quello che dir 
di vispoudervi. 


ai o mi riservo 


Sig.pa Ckoere. 
Taci, 
Falk. 
Ebbene! E’ la fonto pura doll’amore che piange ciò che 
la vedova ha perduto, e che a lovin il mmpinanto dello te- 
nerezze sonmbinato noi giorni luminosi delia felicita ? Eb- 
bone: è il fiorto trionfante dell’ amvre she scorre nelle 
vono degli snosi ? di questo stesso minore che si drizza 
Întrepidu sul baluardo, vittorioso di tutto lo c.mvenzioni, 
di tutte lo mode, ridendo «dei saggi © dei pazzi del mo dof 
El dancora la belia finmma d'amore che per lunghi anni 
Nintiene in vita i (Llanzamenti ? Questa stessa linuma 
cho illuminò l’anima barvernzien di nu impiegato sino & 
fargli scrivere dei versi? E iufino è questa felività d'amore, 
cha ha panca d’un viavggio attraverso i mari, ed esigo 
offerta, quando la più bella risomponsa d»vrebbo brillare 
nel giojello d’amoro ch’ egli stesso si ollre? No, profeti 
ue menzogna! Chiamate le cose col loro vero nume Le 
enerezze della vedovanza han nom» privazùme, '0 tono” 
ezze del matrimonio si chiamano abitudini, 00c0 tutto. , 


7 Straamand. 

e lovinotto, un simile cinismo passa i limiti, Ogni par 

io a è una bostemmia (@0inzundosi verso Falk) Ed ora 

Ri RTODaro la mia vecchia pelle per difondere le tradizi0- 
ì credenze contro la scienza moderna. 
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Falk. 
To vengo lieto alla battaglia como ad una fosta. 


Straamand. ì <a a 
Ebbeno, mi vedrete sfidar la mitraglia. (Pià da vicino) 
Una coppia unita dalla Chiesa è sacra come il preto stesso, 





Styver 
(dall'altro lato di Falk). 
E i fidanzati. 
Falk. 
A metà soltanto come il chierico. 
Straamand. 

Voi vedete questi fanciulli, questi numerosi rampolli; 
essi proclamano da sè soli la verità delle miu allermazioni, 
Como sarebbe stato possibile, fattibile — no, la verità ri- 
fulge, senza ambiguità; solo un insensato può negarlo 
questi fanciulli, sono bene tutti figli dell’amoro (si ferma, 
imbarazzato) sì, cioè..... no, naturalmente! 

Sig.la Skoere 
(facendosi vento col fazzoletto). 
Questo discorso è un poco imbrogliato. 
Falk. 

Ma ecco che voi stessi mi fornito prove incontastabili; 
luminose. Voi stabilito una differenza tra i fili nati nel 
matriu onio e ì figli dell'amore. Ed avoto perfettamente ra- 
gione. V? è fra loro la differenza che vò pol erndo ed il 
cotto, fra i fiori selvatici dei campi e i fiori in vasi. 

IS ‘ i 
Da noi l’amore ha cessato di essere una passione, è una 
Scienza catalogata, una professione con le sue corpora- 
RI e la sua bandiera! I fidanzati e gli sposi ne formano 
a pi ga © lo riempiono con una coesione simile a quella 
: DIO piante marire. La sola cosa che faccia ancora di- 
etto alla corporazione è una orchestrina, 


Guldstav, 
H un giornale. 


x Falk. 

SÌ, voi avrete il giornale. E’ una buona idea: noi 
abbiamo ià dei periodici per fanciulli © per signore; 
per i fedeli © per i cacciatori! Spero cho nessuno vorr 
lesinare. Là, ogni relazione, contratta da Paolo o da Pie- 
tro sarà rigorosamente annunciata, Ogni biglietto ros00 


ciali 





ì 
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gr  LAAAI Gi 


che Guglielmo scriverà alla sua tenera Laura sarà pub- 
blicato. Vi si leggerà, come altrove gli assassinî e gli in- 
condî, ogni rottura che abbia avuto luogo nel corso della 
settimana. Fra gli annunci si dirà ove si trovino d’occa- 
sione e a buon mercato gli anelli; le nascite doi gomelli e i pio 
parti trigemini saranno mossi in ovidenza..... Quando Si 
vi sarà un matrimonio legale il giornale batterà la gran È 
cassa por chiamare allo spottacolo tutta la corporazione; i 
o quando un candidato avrà ricevuto un rifiuto lo sì in- 1 
serirà fra gli echi, prosso a poco in quosti termini: « Il do- 
mone dell'amore ha fatto un’altra vittima». Sì, vedete, 
l’idea del giornale farà strada, perchè al momento di pro- 
curar gli abbonati, preparerò un’esca eccellente. Seguirò 
il metodo degli altri giornali. Staffilerò a sangue un ce- 
libo; sì, mi vedrete lottare per il bene comune con la fo- 
rocia d’una tigre: sarò un redattore cho morde i proprî 
avversari. 


aio tei ti 














POSLIAMEREAERAPA 


Guldstav. 3 
E cho titolo avrà il giornale? ; 
Falk. si 
La difesa degli amori norvegesi. , s: 
Styver. È 


Ng . * ‘ 
Non parli seriamente, vero? Non vorrai compromet- 


tere la tua riputazions? 
Falk. E 

Al contrario! Io parlo seriissimamente. Troppo s0- dl 
vento si è sostenuto che nessuno può vivere d’amore. Io 
proverò il contrario, perchè io ne vivrò come un prin- 
cipo, sopratutto sc, como spero, la signorina Skcero vorrà 
favorirmi il romanzo della vita dol pastoro Straamand, 
perigiabiilatio, goccia a goccia, in appondico ai mici let- 










straamand 
(spaventato). 


Per l'amor di Dio? Che progetto è questo? Quando fu 
romanzesca la mia vita? 
Sig.n® Skoere. 
Quando mai ho detto questo io? 
| Styver. 
Un malinteso. 
























Lit ng a 


venienze? Oh! 


amico che non mi tr c i 
pubblicare. le poosie dello spedizioniere. 
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Straamand. 
ato contro i buoni costumi e contro le con: 
quale infame calunnia! 
Falk. 


Oh! infino. (Battendo sulla spalla di Styver) Ecco un 
tradirà; ed io comincierò anzitutto col 


To avrei pecc 


Styver 
(con uno sguardo di spavento verso il pastore). 


Ma tu soi matto! Jo domando la parola. Tu mi accusi 


di aver scritto poesio? E° una bella sfrontatezza! 


Sig.na Skoere. 
Ma no! Gran Dio! 
Falk. 
E’ una voce che corro all’ufficio ovo egli lavora! 
Styver 
(irritato). 
Nulla esce mai dal nostro ufficio, 
Falk. 

Poichè tu pure m’abbandoni; più non mi resta che un 
fratello fedele, la poesia del cuore, Lind, il cui amoro ò 
troppo delicato per sopportare la brezza del mare, Lind 
che sacrifica lo anime norvegesi al suo amore: egli, al- 
meno, mostra il sentimento in tutto il suo splendore. 

3 Sig. Halm. 

a mia pazienza è al termino. signor Falk. Noi non po: 
trommo più restaro sotto il medesimo tetto a voglio spe: 
rare che da oggi abbandonerete la mia casa. 


linehinandosi .__ Falk. 
inandosi mentre la sig.ra Hulm e tutta la compagnia rientrano). 


Mo l'aspettavo. 
Straamand. 


La noi c'è guerra dichiarata: Voi avete offeso me, mia 
DI ERE daino fino gi dune, CALI 
edo n ‘è com 7 : " 
seyuìto da lulti i suoi). © il gallo della idea! (Rientra 

Ei x Falx. 
in quanto a voi, seguitate la vostra via d’apostolo; 
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sorretto dal vostro amore, che voi avete rinnegato prima 
del terzo canto del gallo, 
Sig.na Skocre 
(che sto male). 
Styver, soccorrimi, ajutami a slacciare 
frettati, vioni da questa parto. 

Styver 
(a Lalk, allontanandosi). 


Tu non sei più amico mio. 


il busto, al 


Lind. 
Nè mio. 
Falk. 
Gomo? tu, Lind! 
Lind. 
Addio. È 
- c Falk. 
Tu eri il mio più intimo camera a. 
Lind. 


ta mia fidanzata l’esigo. 


Poco importa, 
20 alla gradinata). 


(rientra, Svanhitd è rimasta în piedi, vicù 


SCENA VI. 
Falk e Svanhild. 


Falk. 
Eccomi libero ora, no spazzato tutto intorno a me! 
Svanhild. 
Una parola, Falk. 
Falk 


(indicando la casa). 

Da quella parte, signorina. Per di 1 
madre, lo vostre zio, gli amici vostri. 
; svanhild. 4 
a Sì, ma la strada mia non è la loro, i0 non aooroscorò 
il numero di coloro cho vi abbandonano. 
È Falk. 
omo? non mi fuggite? 
N ) Svanhild. 
AU 0, se voi combattote contro la menzogna, 

fianco, como uno scudiero. 


à son passato vostra 


io vi starò 
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Falk. 
Svanhild, voi! Siete voi che... 
Svanhild. 


To che ancor jeri...? Voi pure Falk, eravate voi il mede 
simo jeri? Voi mi offrivate come felicità il destino d’una 
canna palustro? 





Falk. 

E la canna fischiò la mia vergogna. Noi: voi dice» 
vate bene: l’opera mia cera puerilo e voi m'avete additato 
un più nobite compito. In mezzo alla turba è il pergamo 
della verità dovo la voce deve risuonare potente e chiara. 
“Non si tratta di contemplar dalle alturo la lotta selvaggia, 
no, bisogna portare nel pruprio cuore *l’impronta della 
bellezza, come Sant’Olafo portava la croce sulla propria 
cotazza ; bisogna d’uno sguardo abbracciare l’immensità 
del campo di battagiia, e gettarsi poi nolla mischia. 
Conservare la propria freddezza di spirito, vedere netta 
mente nell’oscurità, questo solo è deguo d’un uomo 


Svanhild, 
E voi lo faroto quando sarete libsro 0 solo. 
Falk. 

No; bisogna cacciarsi nella folla. Ed è questo il com- 
a Scaduto il patto di solitudino ch’io avevo fatto 
n Solo, Finita la mia vita di pocta, isolato in una camera: 
fa dre Tone deve raggiare all’aria aperta, sotto il 
tutto ciò ponte, la mia lotta deve esser condotta contro 

lò che è: io o la menzogna! uno dei due soccomberà. 


Svanhild. 
Siate dun 


giudicato eri poeta dell'azione! Vi ho mE; 

va La veto cuore e . io 
Separiamoci senza rancore, sorse gio, perdona toni 
Falk. 


No, nella mi 
a paranza naviga In ; DS To) 
per due... Non separia gante all’ avvenire v'è post 


è moci, Svanhild, so voi te corag- 
gio, ma cammini Her È » SO vol avete co 
pugna. Mamo l’uno di fianco all'altra nella 


- Svanhild, 
Cammineremo insieme? 


Di 





Dee 
a 
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Falk. 


Voi lo vedete, tutti mi hanno abbandonato; non ho più 
un amico, sono in guerra aperta con tutti coloro che mi 
conoscono, contro me essi han rivolto la punta ferrea dol. 
l'odio loro. Dito, avreste il coraggio di vivere e di soc- 
combere con me? La mia strada passa sui costumi e le 
convenzioni; sui legami Ja cui catena si studia di legare i ° 
nostri piedi, o tuttavia io posso come gli altri inginoc- ; R 
chiarmi o mettere l’anollo al dito della mia adorata (sì 
leva un anello e lo alza). 


Svanhild. i 
Voi lo volete? 


Falk. 

Sì, lo voglio, e noi mostreremo all’universo che l’amore 

ossiodo una forza sovrumana che inalza al di sopra del 
ango della vita quotidiana e lo fa brillare dell’intera 
sua magnificonza agli occhî di ognuno. Jeri io faceva splen- 
dere ni vostri sguardi il fuoco dell’idoa che brillava come 
un faro sopra un selvaggio dirupo, e voi avete tremato di 
Paura come una donna; oggi è il vero fine della giovinezza 
ch'io vi addito. Un’anima come la vostra non rinnega 
Una promessa: ecco l’abisso, osate varcarlo, signorina 
Svanhild. 


MT Pet 


Svanhild 
È (con voce spenta), 
Dio mio, so noi cadiamo! 
Falk 
a E (entusiasta). } 
No, io leggo la vittoria nel vostro sguardo. 


pece Svanhild. 
tì rondimi dunque tutta intiera, quale io sono, I fiori 
î schiudono: la mia primavora è venuta! 


(gli si getta arditamente fra le braccid). 


CALA LA TELA. 
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È sera. Splendido chiaro di luna. Fra gli alberi sono sparse delle lan- 
le cariche di bottiglie da 


mo vonozi inv. Sul fondo son disposto tavo 

vino, bicchieri, pasto, dolci, eco. Dalla casa, lo cui finestro son tutte 

| illnminute, sì s-nto vagamente un canto con accompagnunento di piano. 

Svanl ll in piedi prosso la veranda: Lalk entra da destra portando 
qualche libro o un pacco di manoscritti. Lo seguo un domestico cho 
porta un baulo è una sacca da viaggio. 


SCENA IL 
Falk e il domestico. 


Falk. 
‘C'è tutto? 
i ; Il domestico. 
| Sì, signoro; credo che ora non mance 
sacca © il soprabito d'estate. 
| Falk. 
Va bono: prenderò tutto questo andandomeno. Tu 
puoi partire, Ah! sonti, la cartella. 
il domestico. 
Quella con la serratura? 
Falk. 


hi che una piccola 


Sì, quella. 

il domestico. 

E qui. Di 

i Falk. 

Ebbene, t1 prego di bruciarla immediatamente. 


il domestico. 


SE __ Falk. — 

ni noie che non sia ridotta în conore; 
nai mioi versi, tutta ln mia produzion 

luanta ai libri puoi tenerli per te. 


bruciarla con 
e pootica, In 
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N Il domestico. 


\ Oh! signore! sarebbo un resalo troppo ricco. Ma se i] 
| È signore regala i suoi libri, vuol dire che il signore ha già 
terminato i suoi studî? 
Falk. 
Tutto quello che i libri insegnano io so già, ed altro 


ancora, 
Il domestico, 
iù Ancora di più! Possibilo? 
DE Falk. 
Ma spicciati. I cavallanti aspettano alla porta. Va ad 
ajutarli a caricar la mia roba sul carro. 
(i domestico esce dalla sinistra), 


fi SCENA II. 
SÙ Falk e Svanhild. 


“gi Falk 


bi (avricinandosi a Svanhild che gli viene incontro). 
} Abbiamo un'ora per noi, Svanhild, por noi soli, sotto 
% rei la luce di Dio, sotto queste belle stollo di notte estiva. 
Guarda como sciutillano attraverso le foglie, come fiori su 
ICP) tin ramo. E non sono esse, difatto, i frutti dell'albero del- 
} l'universo? Ecco : ora ho spezzato l’ultimo legame che 
m'inceppava, la frusta del servaggio mi ha toccato per 
l’ultima volta. Come il figlio di Gincobbo ho afferrato il 
bastone del viaggiatore e in abito da viaggio sosto da 
vanti l'agnello pasqualo, E tu, razza infi acchita, due volte 
cieca, Incapuce di comprendere In bellezza della terra pro: 
messa al di là del deserto, schiava laboriosa del nostro 80 
i colo, cementa a tuo piacimento tombo regali nello pira 
i CO To parto alla conquista della libertà, attraverso il 
{ caga di una esistenza volgare, attraverso il maro, 80 
os Do; DeroRa là l’esercito del nemico, cioò la vuota 
profonda. (Brie pa: Govi oral n fombe nera 
i la mano) Sei molto taciturna, Sg a etee Delta | 
Svanhild, 


E molto felice! 0} iami 

! Oh : ; 
gnaro! Parlami, la + lasciami sognare, dolcemente 50: 
in un ’ ua voce fa scaturire i miei pensieri 
i poema, come i gigli a fior d’acqua 
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ura, così cristallina e sincera, ripetimi che mi appar. 
tieni. Dillo, Svanhild. 
svannild 
(gettandosi nelle sue braccia). 
Sì, io sono tutta tua. 
Falk. 

Oh! tu, sarai como l’uccellino di cui parlavi, l’impera- 
trico mandata da Dio a rischiararo la mia anima sola. 


\ Svanhild. 
To mi sentiva como straniera nella casa materna; anche 
la mig anima, era sola davanti alla mia coscienza, triste 
fra coluro cho sorridevano, mi sentivo senza forze, inotta 
a tutto. E allora tu sei venuto e .per la prima volta 
intosi, tradotti da un’ altra anima, i pensieri che facevan 
Tess nel mio piccolo cervello. Ciò che io avova vagamente 
sognato, tu l’esprimevi nitidamonte, con la fierezza della 
tua gioventù; tu lo proclunavi arditamento davanti a 
questi sfibrati della vita. Dapprima il tuo spirito acre mi 
Spaventò, poi mi pincquo, mi cullò; como il mare alle 
Yolte è spinto verso le rive fiorite, respinto talvolta dalle 
Toccio aride e nude! Ora io conosco il fondo dell’ anima 
tua, tu mi possiedi intora, tu sei la riva fiorita che chiama 
il fiotto marino, e per te, amico mio, il mio cuore sarà 
Bempre il flusso; la bassa marea non mai. 


Fallc. 

Dio sin benedetto per aver battezzato nel dolore l’amor 
io! Appena io supeva qual incantamento legasse alla tua 
A imia anima, prima ch'io comprendessi dolorando, qual 
Ssoro stuvo pe dendo. Dio sin benedetto per avere nobi- 
tato il mio amore col suggo.lo della sofferenza, E che 
Bo sia benedetto auche, per avere permesso la nostra 
e trionfale nella felicità, per aver voluto che noi 

lamo, alati, percorrere i paosi incantati 
Svaunild 
(additando la casa). 
doi tutto è festa: tutto è luminaria in onore 
suo ovani fidanzati: i canti e le parole degli amici ri- 
Uonano sajam ‘Sì ; ET] 
Vera foli Eojamento. Si potrebbe credoro cho là risieda la 
; Icità, fra quello risa e quello canzoni. (Con compa- 


mento) Tor IRA a TARA 
sorella ) lrorfunata fanciulle! como ti compiango, povera 













Laggiù, 


. 
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Non ha essa distribuito a Lind e a tutti i suoi l'oro 
dell'anima sua? Il suo avere è ora in cento mani, mentre 
nessuno le deve l’intiora somma. E-sa nun può esigerno 
il pagamento da nessuno d’essi, e nessuno d’essi può esi: 
gerla intiora. Ora io sono dicci volto più ricca di lei, io 
che non possiedo che un solo essere a questo mondo! 
Il mio cuore era vuoto quando tu vi penotrasti con ves: 
silli e fantare. Tu domini da sovrano i miei pensieri è 
NE omo un profumo primaverile tu riempi tutta l’anima mia, 

} Io benedico Dio per esser rimusta solitaria fino a che non 

{ t'ho incontrato, d’osser stata morta, © d’avere all’improY: 
viso sentito il tocco della campana che mi chiamava £ 
una vita luminosa, libera dalle banalità mondane. 


Falk. 

V Sì, noi due, i paria, noisiamo i ricchi, noi che possodis: 
: 4 mo il tesoro della felicità! Nolla notte calma, alla port 
di questa casa vodiamg la festa dol lumi, ascoltiamo * 

musica giocosa... Ebbone, ch’essi danzino © godano * 

lor piacimonto! Svanhild, alza la testa verso il cielo, 88: 

che lassù brillano millo stolle. 


Aacoltaminta Svanhild. | 
coltami, adorato, i o ‘n chè 
aan logi delgi ole osshezee lle ss 
Falk. 
Per noi le stelle scintillano nel firmamento. 
Perinci ._. Svanhild, 
r noi freme il fogliame nella valle. 


Mi d x Falk. 
del Orto jo la il figliuol prodigo di Dio: proso ai 12° 
“clima HE avevo abbandonato ed ogli pianamento, 
accende i fu tie dimora. E poichè io vi accorro; ogli | 
vato, egli ochî per me, © por mo, per il figlioccio riff 
zioso ogli O una festa e m'offre ciò che di più dol 
Serò RNA È così, da oygi, lo giuro, 1.08 
ATTI irgli fedelmente e rimanere diritto, forte d 
& fede... L’uno di fiunco all’altro; nia adora! 


/ Falk. 
Y La compiangi? 
Svanhild. 











87 | 
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poi marceremo por questa via © la nostra vita sarà un 
lungo cantico d'adoraziono ed un inno di grazio. | 


svanhild. 
Vedi? La lotta è facilo, quando si è in duo a combat. 


tore, od uno dei combattenti è un forte! 
Falk. 
E l'altra una donna gonerosai ‘duo simili osseri non po- 
tranno soccombero. 
Svanhild. 
Ed ora, lottiamo contro la miser 
stra l'anello ch'ella si è messo in dito 


altri. 
Falk 


(subito). 
Non ancora, Svanhild, rimanda a domani, cogliamo 
lella felicità; sarebbe 


questa sera ancore le roso rosso € 
tro pensiero allo necessità 


un sacrilegio daro oggi il nos 

della vita. (La porta della sala che dà al giardino si apre). 
Vione tua madre, nessuno ancora devo sapere che noi 
siamo fidanzati.(Uniti raggiungono il boschetto vicino al 
pad lione: la signora Halm e Guldstav appajono sotto 


la verandn). 
SCENA III: 
Detti, Sig." HMalm, Gulistav e Styver. 


ia ed il dolore. (Mo- 
) Vado a dir tutto agli è 
k: 


dela e 


3 
} 


sig.ra Halm. 
Egli fa proprio i suoi preparativi p 
Guldstav. 


er la partenza? 


Pare. 
Styver 


' {entrando). 
Sì, signora, so no Va 
Sig.1a Halm. 
Sfortunatamente, noi lo vediamo sin troppo. 
: Styver. 
Un cattivo affare. Egli è cocciuto, manterrà la sua pa- 
tola. Ci rivedremo tutti sul giornale, La mia fidanzata 
sarà nominata più volte, fra le rotturo, 1 riGuti ed i go- 
moili. In vorità, so non foss8 nin muncar di Gorozza, io.pro- 
porrei un accomodamonto, Un armistizio. ò 
Te Ta Dig.It Halm.: 
redete cho vgii. accortorebbs una sim 






ilo proposta? 







pente TTT > 
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: Styver. K 
Ma certamente | Io presumo cho egli fosse obro poco fa 
quando parlò così forte. Sì, ho ragione di erederlo perchè; 
dopo pranzo ogli è entrato nella camora cho occupa in 
comuno con Lind, come un pazzo, c vi ha rotto tutto. 
Guldstav. 

(scorge Ialke Svanhild che sì scparano. Palk se ne va per il fondo 

Svanhild rimane nascosta ‘presso il padiglione). 

Un momento, signora. Io posseggo un mezzo, credo. 
Falk non se n’andrà, 0, se partirà, vi lascierà da amico. 


Styver. 
Come? voi sperate? 
Sig.ra Halm. 
Che cosa mi raccontate?! 
._ Gulgstav. ) 

Coso molto pensate. To m’incarico di aggiustar ogni cusa 
a soddisfaziono genorale. Accordatomi soltanto un mo- 
mento di colloquio. 








Sig.ra Halm. 
Ben volentieri. 


(passeggiano nel giardino. Si vedono correre verso il fondo). 
Styver 


(discendendo, vede Falk fermo, fissando l'acqua). 
Sono vendicativi i pooti® 










i SCENA IV, 
Detti e Straamand, poi la Sig. Straamand o i hambini 


Straamand 
Denso Di veranda). 
) ro, se ne va? (Discendecsi riv ico 
mio, fatemi il favoro aio 


moglio. di ontrare in sala e custodire mia 
È Styver. . 
Gustodire la signora Siano 
Straamand, 


Sì, cioè di tenerlo i 
oc COmpagnia. Siamo tanto abituati 
AI ORE sempre insieme, noi ed i bambini. (La signora ed 
v bambini “del pastore Ù 


vccoli già sulla porta! Sbpejopo sulla soglia). Guardato, 


Sigyra 
Dove bet, Ftrasmanti) pocaaDnand: 


ì 
| 
| 
| 
| 
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Straamand 
x (a bassa voce a Styver). 
Invontate qualche cosa che li possa distrarre, qualelia 
loosa di originalo. 


Styver 
(salendo verso la veranda). 

Avete letto, signora, la supplica indirizzata al ministro? 
E' un vero modello di stile. (Lera da tasca un giornale) 
Ve la leggerò per intero. (Obbliga Za famiglia del pastore 
a rientrare e la segue. Fall si mostra nel giardino. Straa- 
mand e Falk si incontrano e si fissano un istante). 


Straamand. 
Ebbono? 
Falk. 
Ebbone? 
Straamand. 
Signor Falk.- 
i Falk. 
Signor pastore! E 
. Straamand. , 
Sieto di un umoro più conciliante di poco fa? 
_ Falk. 
No, io seguo la mia strada! 
Straamand. 


\d s È 
(Non deviereto mai dalla vostra strada, neppure quando 
Restereto sotto i vostri piedi la folicità del prossimo? 


cv Falk. 
bono, iena m'è più cara della felicità (sorridendo). Eb- 


desi? ote voi ponsato al Monitore degli amori norve- 


E F Straamand. 
| ‘T& uno scherzo, cortamonto. 


Falk. ; 


questo progetto.va in fumo. Con 


LE tranquillatevi, 
con la carta io compiò la mia missione. 


OPera; non 








a E e 3a 





oa 
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43 

| straamand. 

ì Sì, ma se voi mi risparmiata, jo conosco un’altra persona 


cho non mi lascerà tranquillo con tanta facilità. Lo spe- 
dizioniere approfitterà dolla circostanza, 0 ciò per colpa 
vostra. Vedete quanto sia stato inopportuno ricordare 
le storie dolla mia giovinezza. Capirete ch'egli non tacerà 
se ju avrò occasione di parlare contro lo pretese che ognuno 
accampa qui. La stampa, pure, fa molta paura ai nostri 
momivi di govern' ; ebbene, un articolo di questo disgra- 
zinto Styver può farmi del male, specialmente se pubbli- 
cato dal gran giornale che si metto in arcione ogni fine 
di trimestre o colpisce con learmi e la forza di Sansone. 


Falk 
(conciliante). 
Non c’è sufficiente materia di scandalo. 
Straamand. 


| E tuttavia... il giornale oggi ha scarsa tiratura: VO- 
droto ch'io sarò sacrificato sull'altare della vendetta. 





j 4 
1 Falk. 
Sarà il castigo, voleto dire, il castigo meritato. Una Ne- 
: mosì attraversa la vita. Essa colpisco tardi, ma @ sogno; 


o nessuno potrobbo sfuggirlo. Se si è peccato contro l’idea; 
tocca alla stampa, vigilante sua guardiana, il castigarvi. 
Straamand. | 
Ma gran Dio! Mi sono iv mai devoluto all’ idea di cui 
me parlano qui? Ricordatevi che io sono ammogliato, 
pa odi dociei fanciulletti, e che il lavoro quotidiano mi 
assorbe sitema mento: To ho chiese o cappelle, una vas 
pero i numerosi fedeli, un gregge spiritualo. Biso: 
di IBLORTOE o, questo gregge, difenderlo, nutrirlo tosarlo; 
SS. gna attendore al granajo o al mulino; mi ee. 
AB alla stalla ed al parco. Quando av Orio Fiohio 
por l’idea? . ndo avrei io tempo di vivere 






Falk. 
Poe eroe dunquo in tutta fretta a casa vostra 
Pap rtongete Prima dell’invorno la vostra capanna. Vedete» 
i io) TI ‘at SR n, Ù Di eIndO manipolo: 
3 5 migli di l je 
tino rigonfy le bandierà, iaja cd il vento del me 











Ri 
dr 


Iucti. 
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Straamand. 

Sì, giovinotto, sì: ma se io ova tornassi a casa mia con 
i miei, sì, con tutti coloro che jeri componevano il mio 
piccolo r: gno, molte cose non sarebbero mutate? Credete ch’io 
ripartiroi così ricco come son venuto? (Poichè Falk vuol ri- 
spondere) No, ascoltatemiattontamonte ancora uu po’. (Più 
da vicino) Ci fu un tempo in cui, come voi, ero giovine, © 
come voi, intrepido. Lottavo per il pano; s passaron degli 
anni così. Il lavoro manuale incallisce l'epidermide, ma 
anche nello lotte morali l’anima non rimano la modesima. 
Tui mandato vorso il nord, la mia casa si vedeva dolce- 
mento dal pondìo della montagna, e per me il perimetro 
dal mondo si restrinse alla mia parrocchia. La mia casa; 
signor Falk, sì, sapeto voi ciò che sia la propria casa? 


Falk 


(freddamente). 
Non l’ho mai saputo. 


Straamand. 
Ye lo credo. Casa propriu è un luogo dove c’è posto per 
cinque, mentro duo nemici vi starebbero a disagio. Casa 
propria è là «ove tutti i vostri pensieri possono libera. 
mento giocare come fanciulli sulle ginvechia del padre loro: 
dove In voce riceve tosto l'eco d’una voce amica; dove i 
capelli incanutiscono senz che co so n’accorga, dove s'in- 


vecchia, «ì, ma dove i dolci ricordi nppajono nell’ azeurro 
lontano come le colline si sfumano dietro la foresta laggiù, 
Falk 
(con ironia forzata). 
Voi perdete le staffe; 


Straamand. 

Questo vostro risolino mostra che Dio fece di noi duo 
esseri assai diversi. Io sono povero dei doni di cui Egli vi 
comò ad usura, Ma, per contrario, io posseggo alcun: cose 
ao voi Rao difetto: Molti” granelli di verità, visti dal- 
È SORROIOTOnO trascurabili: voi aspirate ad inalzarvi 
Dee RO aria, io, dosidero appena di avvicinarmi al. 

o del totto. Esiste un uccello che si chiamd” aquila, 


Falk. 
E un altro che si chiama gallian 
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Straamand. 


Rideto, poco importa, è la verità, io ER una eSline 
o sotto le mie ali covo una nidiata di pu Sinb SIGLA o 
siete solo. Io ho il coraggio ed il cuore della ga SLA voi 
difendo energicamonte i miei. Sento benissimo © voi 
mi trovato imbecillo 0 che voi forse mi giudicato PICS 
male, credendomi avido dei boni di questo TIVUCO, si 
non val la pena cho noi ci disputiamo. (Prendendo st di o; 
cio di Falk e continuando, con forza, senza alzai la vo7 
Sì, io sono un essere assurdo, imbecille ed avido, ma av ida 
per coloro che Dio mi diede, e mi sono inebetito nella lo a 
per la vita, inobetito nella solitudine: o tuttavia LO 
naviglio della mia giovinezza perdeva ad una ad uua e 
vole nelle onde dell’infinito, un altro appariva nol maro 
portato dalla brezza terrena. Per ogni sogno sommerso nella 
realtà, per ogni penna spezzata dalla tempesta Dio mi diede 
un piccolo essere meraviglioso, cd io necettai osni dono 
delsignore benedicendolo e ringraziandolo, Sì, ho combattuto 
pei miei piccini, per essi ho ammassato denaro, per ossi 
ho spiegato la sacra scrittura. Erano i fiori del mio giar- 
dino, questo branco di fanciulli o il veleno della vostra 
ironia è sceso ad attossicare tutto questo. Estoticamento 
© poeticamente mi avoto dimostrato che la mia è la fe- 
licità d’uno sciocco, e che io prendevo sul serio ciò che 
non è che grottesco. Rendetemi la mia serenità, rendo- 
temela intatta o pura, la voglio. 


Falk. 


Come, voi esigete cho io discuta la realtà della felicità 


famigliare ? 
Straamand. 


ote gettato come una pietra, il Anbbio 
e soltanto voi, Oggi, potete togliermela: 
ostacolo che voi 


e [ &veto inalzato fra me ed 
ate il laccio che voi aveto girato intorno 


Certamente: voi av 
nell’anima mia, 
Levate questo 
ì mici, allontan 
al mio collo, 


Falk. 
. Credete dunque che io faccia il mestiere di ringgiustaro 
il vaso beso della felicità con il mastice della menzogna? 
: Straamand. 
0 penso che la fede, distratta dalle par i 
è parole, voi potete 
rondermela cun le purote, To penso che voi potete rinsal- 





— VET, 


3 
È, 
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dare la catona spezzata. Giudicate di bel nuovo e, questa 
volia, dito la verità tutta intiera, sì ch’io possa nuova- 
mente rialzaro Ja testa. 





Falk 


(fieramente), 
To non posso far in modo che il rame sia oro. 
Straamand 
(guardandolo fissamente). 
Ricordatevi allora cha da uno che ricerca le verità fu 
detto quì: V’è una Nemesi, alla quale nessuno potrebbe 
sfuggire! (se ne va verso Za casa). 


SCENA V. | 
Styver e Falk. 


, . Styver : 
(con gli occhiali a stanga, il giornale aperto fra le mani appare). 
Venite subito, signor pastore, i bambini piangono. 
I bambini 
(sulla porta). 
Papù! 
Styver. E 
si la signora si arrabbia. (Straamand rientra in casa) È, 
“582 sl interessa poco alla argomentazione mia. (Mette ; 
pechiali e giornale in tasca e avanza) Falk! 








F . 
Totgi alk 
< Styver. 
Spero che avrai cambiato ideal 
Falk. 
E porchè? al 
Styver. 


asfapirai cho hai commesso una cattiva azione abusando 
le confidenze. Non son coso da farsi! 


; Fall. 
ertamente. Ed è anche poricoloso, paro 
Styver. 
Per bacco; sicuro! 3 
ma Falk. Ì 
sldorevolo quando tali confidenze concernono porsone con- 





dd ATTO TERZO 


Styver 
(con fuoco). 

Ma no! Per tatti coloro che occupano una carica. GIÒ 
nuocerebbe al mio avanzamento, stanno certo, sa il cap? 
ufficio venisso a sapere cho Pogaso, nollo oro di lavoro, 
caracolla nitrendo in uno studio como il nostro. Tu sal 
che negli ufficî di revisione © nell’amministraziono doi 
culti non si apprezzano le scienze poetiche. Ma la disgra- 
zia sarebbe irroparabilo se si venisso a sapore che ho man. 
cato al primo dei miei doveri, rivelando dei segreti di 
Stato. 

Falk. 
La tua imprudenza sarobbo punita? 
; Styver 
(in tono grave). 

Potrobbero costringermi a daro immediatamonte 1° 
mie dimissioni. Noi funzionari dobbiamo aver sempr® 
un catenaccio sulle labbra, anche verso i più alti perso: 
naggi. 

Falk. 


RR è una tirannia vedero un capo sfruttare. uno spo; 
zioniero, o por di più condannarlo al silenzio. 


Styver 
» : (fermamente). 

giusto, si deve obbedire senza mormorare; di ti 
È [ ; di questi 
POVERI sopratutto, poichè stanno discutendo gli sti- 
pi E e prudente ISEiu care l’impiego del tempo 
avoro, Taci dunque, te na iuro verch 

una tua parola potrebbe a 


Falk. 
Il tuo portafoglio. 


No ol È Styver. 
» Solamente il copialettero. Ma questo registro è 
come il giojello che allaccia il corsetto dello SR donne 


di Norvegia, Teniare d’ind 
don ; È ‘indovinare i i ce 
. To 1 Se Hi on- 
o sarebbs pericoloso. SLSLi che na; 


Falk. 


E tuttavia, tu stesso mi avevi 


. S i . - a: 
vedere il tesoro noetico della tua IR soon L: 
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Styver. 

Potevo imaginarmi cho il pastore fosse caduto così 
in basso? Egli è felice, ha una parrocchia, uni woglie, dei 
figiinoli, abbastanza denaro per sopperire alle difficoltà 
della vita! Ma so a lui è permesso di avvilirsi così Dbor- 
ghesomente, chi potrebbe rimproverar me, povero speai- 
zioniero cho non ho avuto promozioni, che davo ben 
presto ammogliarmi, crearmi una famiglia? (con maggior 
forza). Corto, se fossi ricco io mi armerei contro i dileggi 
del mondo, so fossi celibo come te, me ne uscirei dalle 
nebbie della prosa e combatterei per l’ideale. 


Falk. 
Ma allora fuggitone, amico! 

Styver. 
Che dici? 

Falk. 


Sei ancora in tempo. Non prenderti cura del mondo e 
ricordati che la libertà crea una farfalla archo dal bruco. 


t Styver 
(indictreggiando). 


Tu mi consigli una rottura! 
Falk. 


Sì, una volta smarrita la perla, cho t'importa della con 
chiglia? 


i) 


Styver. 
a Una similo proposta potrobbe essere accolta da un gio. 
Ve studente, non da un uomo che ha terminato i suoi 
Sa Raiorali: Non parlo della legislazione di Cristiano V 
del RI il caso mio non è contemplato dalla legge 
ni in fondo ciò non sarebbe delittuoso e non offende. 
ebbe la legalità. 


Falk. 
E dunque! È 
mi Styver. 
abbia io non farò mai nulla di tutto questo. Essa ed ic 
ES O lottato contro.molte difficoltà. Essa chiodo assai 
modeste, giojo della vita, e le mio esigenze sono puro assai 
èmPO, Io son nato, me ne sono accorto già da molto 
. per la vita dell’ ufficio e per la zuppiora patriarcalo, 


eurini 
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Cho altri segua il volo dei cigni, anche il sentiero ristretto 
può procurare qualche dolcezza. Il Goetho ha dettò che 
nessuno saprebbe seromaro la panna della felicità sulla 
via lattea brillante o candida, e che parimenti nessuno può 
farne del burro. 

Falk. 

E quand’ancho quella fosse la meta, è egli necessario clio 
in ogni lavoro predomini lo spirito? Dobbiamo essere con- 
formi all’otà in cui viviamo, ma dobbiamo anche nobilitare 
illavoro d’ogni giorno. Certamento si può trovaro il bello 
nelle più umili cose, ma bisogna essoro artisti por sco- 
prirlo o comprenderlo, Non bisogna credersi uguali al 
lavoratore del campo, per la sola ragione che il coltivar 
la terra ci diletta. 

Styver. 

. Lascia dunque che noi soguiamo tranquillamente lu 

nostra strada: noi non barrichiamo la tua. Noi moviamo 
atei per la vin battuta, tu spazi sullo alture. Mio Dio! anche 
ict essa ed anch’ io, noi pure, abbiamo avute le nostre aspi- 
razioni, ma la vita esige il lavoro e non si acconteuta di 
canzoni. La poesia muore in noi col progredire della vita, 
Devi convenirne, è una causa perduta il difendere lo untopio 
della giovinezza, Fa di ottenero un accomodamento, © la 
Scla il pensiero di ricorrere in appello, perchò la causa è 
conosciuta davanti a tutte lo giurisdizioni. 


Falk 

(con convinzione, lanciando un'occhiata verso i iglione). 

No, neppure s’ella fosse condannata sa SERGIO 
RES anche dopo il giudizio è possibile ottenere la grazi® 
Do d AO io, che una esistenza può essere vis- 
ROTA RITI d Un amor condiviso, mentre tu, af- 
sE SRO ideale è una questiono secondaria ti fal 

P ella più disprezzabile fra le dottrine odierne. 
Styver. 
x Affatto, affatto! L’idealo, per contrario è cosa importan- 


tissima primaria, poichè la i 
= . . sua La) Ì 
peifiori chedivengono frutti, TV I ARLO 




















ima, 4 0 co iuti 
braccio di Falk e fissa in Sist (5 ora Fama noi 


volto l’amico) Qu 
i L osta canzono 
3 ovoca sempre alla mia memoria 20 


a la prima confessione 
dolla mia amata, e quando il nostro OT morto si sarà 
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ia; osso sarà ancora il legame îra il pas- 
la mia schiena si curva allo serit- 
è una lunga lotta contro 


la miseria. io rientrerò pur sempro lictamonte in cas 
perchè quel canto mi ricorderà ognora la felicità passata, 
svanita... I se, verso la sera della --ostra csistenza, ci 
sarà concessa Una breve ora di gioja, anche noi avremo 
avuto la nostra parto. (Rientra în casa. Falk sì volta verso 
il padiglione. Svanhild vi appare pallida e nervosa. En- 
trambi sì contemplano in silenzio, pot, bruscamente si get- 
tano Vuno nelle braccia all’altra), 


cangiato in amiciz 
sato e il prosente 0 SO 
tojo, so la mia esistenz® 


SCENA VI. 
Falk e Svanhild. 


Falk. 

Oh! Svanhild,siamo perseveranti 0 fedoli al nostro s0- 
gno! O mio fresco fiore di campo, come potresti bu vivere 
in questo sepolcro? Ed è la primavera ‘della loro vita! 
Un puzzo di cadavere emana dallo sposo e dalla fidan- 
zata; sì, da quosti due esseri che se no vanno in coppia 
lungo le strado, col sorriso sulle labbra, mentro la men- 
zogna, cementata nella loro cosciovza, soffoca persino le 
loro aspirazioni e dà esalazioni di morte. E la chiamano 
vita! Gran Dio! Una tale sorte merita un tanto affan- 
TE Allevare branchi di figliuoli a questo scopo, nu: 
Sodi rettitudine, ingrassarli di doveri, affumicarli di 
ri ceh per il breve tempo d’una rapida primavera, (o) 

idere poi l’anima loro, quando l’ora è suonatal 


ra | Svanhild._ 
uggiamo, mio Falk! 
SO Falk. 
E OR fuggire? Il mondo non è, dimmi, lo stesso dap- 
SS coi E sulle pareti di ciascun uomo non troviamo 
e sso menzogna, nella cornice della verità? No, re- 
DIRO pages a godere lo spettacolo, ad assistere alla 
IC SIRO ia di questa pirateria colossale. Un popolo cre- 
o x guarda come la menzogna scoppia dappertutto! 
IR Pastore e sua moglio, Lind e Styver mascherati 
e di fede è ell’amore. Il loro cuvie è pieno di menzugno 
piena la loro bocca; eppure sono persone onestò, 
ri 


ilin © Sdliicne dic 
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essi mentiscono & sè stessi e mentiscono agli altri; ma chi 
oserebe biasimare il fondo ste-80 della menzogni È, La barca 
di cosiui se ne va, cou la chiglia all'insù; ed egli si credo 
un felice Creso e stima d’esser sacro come un dio. Essi stessi, 
costoro, si cacciarono dal paradiso, e si sprotondaron sino 
alle orecchie in un mare di solfo e nessun d’essi tuttavia 
si accorgo di essere all’ inferno. Ciascuno si crede un am- 
gelo, e sorride fra gli ohimè e gli ouft! e quando Belzebù 
arriva, ridondo ed urlando, con i piedi e le corna di 
becco, ognuno risveglia il vicino con una gomitata dicon- 
dogli: « Scopriti il capo, ecco il tuo padrone ». 
Svanhild 
(dopo una pausa). 

Per quale miracolo una mano amica mi ha segnata la 
via del primo nostro convegno primaverile? Questa vita 
che io evucavo soltanto nei miei sogni sarà per me d’ora 
in avanti l’opera di ciascun giorno. Com'era profondo, mio 
Dio, il mio acciecamento! Ma tu hai fatto sfolcorare la luce 
ed essa mì inonda ora (contempla Falk con amore).Qual forza 
è dunque la tua? possente albero che rimani rigido e di- 
ritto, alto e verdeggiante, in mezzo alla foresta spogliata 
dal vento, tu che solo resisti e mi offri rifugio? 

Falk. 
Svanhild, la verità di Dio mi fortifica. 
Svanhild 
(guarda alla casa can espressione di timore). 

Come vili tentatori ognun d’ossi è venuto a perorare la 
propria causa, è l’unodceva* « Dove può erescero il giovine 
amore, quando l’anima sì piega sotto il peso delle ricchezze ? > 
e rispondeva l’alt:o: « Come può sussistere l’amore quando 
Îl comp ro non è che una eterna lotta contro la povertà? 
Non è terribile — di’? — velerli predi i vi 

Lo ì predicare queste dittrive 
con egual convinzione e sopportare, ciò malgrado, la vita! 
Falk. 
E se ciò toccasse anche a noi! 


Svanhild. 


Noi? E che mai? Possono gli i i iali 

A mai? gli interessi materiali nuocere 
o giovare a noi? Io te l’ho già dotto, se tù vuoi combattere 
io mi terrò ritta al tuo fianco e se bi-ogna, so comberò 
con te. Nulla è più facile n Revuirsìi del “$n“"To comauila- 
mento - es'o ordina di abbandonare la propria casa e divi- 
dere Ja gioja o il dolore di chi si ama andando verso Iddio. 
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Falk x 
(stringendola jra le sue braccia), 5 . 
Affacciatevi ora, giorni cattivi ! io affronto i vostri u- 
ragani. Ritti entrambi nella tempesta, nulla saprebbo 
abbattorci. 
(La signora Halm e Gutdstav dal fondo, a destra: Falk 
e Svanhild son presso il padiglione). 


SCENA VII. 
Detti, Sig. Halm e Guldstav. 


Guldstav 
(a bussa rocce). 
Vedete, signora, essi sono assieme. 
: Sig. Halm 
(meruvigliata). 

Como insiemo? 

Guldstav. 

Dubitate ancora? 

cIg.a Halm. 

E° strano, 

S Guldstav. 

Oh! io mero accorto che da tempo egli impegnava tutte 
lo sue forze a raggiungere il suo scopo. 

Sig." Halm 
ee ta sè). 

Chi Si sarebbe imaginata Svanhild capace d’ una 
tale dissimulaziono? (Con vivacità a Guldstav) No, io non 
Posso crederlo ancora. 

B 7 Guldstav. 

ene, io ve ne darò la prova. 
M ; Sig.'® Halm. 
a essa mi abbisogna subito. 
Guldstav. 
Vo la darò, e certa, inoppugnabilo, 
VOTE Sig." Halm. 
Cho il Signore vi assista.! 
Guldstav 
Quasi Ù ue (serio). 
razie, l’ajuto di Dio forse non mi tornerà inutile, 


SA per pt AB VITE PEPATI O RATIO 


ito UU RL 
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Sig.ra Halm 4 
| (allontanandosi e guardando dietro @ st). 
Qualunque sia il risultato di tutto ciò, Svanhild sara 
felice (rientra in casa). 
Guldstav 
(si avvicina a Falk). 


Aveto fretta di partire? 


‘ Falk. 

Parto fra un quarto d’ora. 

Guldstav. 
Mi bastorà... 

Svanhild 
(per allontanarsi). 

Addiol 

Guldstav. 
Aspettato, signorina. 

Svanhild. 
Devo restare? 

Guldstav. 


Sì, fino a che non mi abbiate dato una risposta. Si devo 
far la luce qui, e per ciò è necessario che tutti e tro ci 
spieghiamo a cuore aperto, 


Falk 
(sorpreso), 
Tutti e tro?' 

Guldstav. 


Prismente Falk. Ora bisogna cho ci loviamo la ma- 


Falk 
. (reprimendo un sorriso). 
Come vorrete! 
Guldstav. 


Benissimo, ascoltate: Sono circa sei mesi che noi ci c0- 


nosciamo, e non abbiamo mai cercato d’avore disoussiono 
fra noì. 
Falk. 
E° vero, Li 
Guldstav, 


on pe eramno trovarci d’accordo mai, o sposso ab- 
CN to] a con accanimento. Voi vi consideravato 
prot eroe d'una grande impresa, per mo io non ero che 
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o difensore dello stato presento della società. È 
malgrado tutto, un legame ci univa come se 
te i millo pensieri, i molti sogni della mia stess® 

apelli grigb 


Vv % e_» 
giovinezza. Porchè mi fissate così? I miei © è 
hanno ondeggiato al vento prima- 


sciolti © neri un tempo, on ) b 
 vorilo e la mia fronto che ogni giorno SI bagna di un fati- 
fu sempre lUgosa... Ma bando alle parole 

| 
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No” 


Roi mi: 5 7 
l volgar 
tuttavia, 
oi evocas 


ia IP 


1120 


| cato sudore, non go 
inutili, sono un uomo d'affari io. 
Falk 


(scherzando). 
un uomo di spirito pratico e pos 
O Guldstav. 
E voi il poota felico 0 pieno di speranze. (Mettendosi 
fra î due). Ora bisogna che vi parli, Falk © Svanhild, 
perchè è vicino l'ora della folicità o del rimpianto. 
Faik 


(impaziente). 


Voi siete itivo. 



















Parlato dunque! 
Guldstav 


{sorriiendo). 


Vi ho dichiarato jeri ch’ora mia in 
‘un poema.-e 


tenzione comporre 


Falk. 
Vissuto? 
Guldstav. 
Vissuto. 
Falle. 
i E se ne potrebbe conoscere il soggetto? 
Guldstav 


vanhild, poî sì volge a Falk). 


«(guarda un istante S 
amo l'intenzione di trattare en- 


& E? un soggetto che abbi 
 trambi. 
o) svanhild. 

Bisogna ch’io mi ritiri. 

SG Guldstav. 

, rimanete e ascoltatemi. Non chiederei simi 
) ° hiederei simi 
anale Monta! ma, voi, Svanhild, io ho imparato a co- 
loscervi, La vostra anima è troppo nobile per ess - 


n ” “i 
n. i 

-_ 

. ae 
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schizzinosa: io vi ho visto crescere, Sazcoolare, voi pote 
devate tutte le doti ch’io ammiro in una SE: È Rag 
molto tempo io non vidi in voi che una fenciul 30 Lon 
vi dicevo Svanhild, voleto voiesser mia moglie? (£ parita 
indietreggia paurosamente. Falk afferra il sraodio E : Gua 
stav). Siate calmo. Tocca a loi a rispondere. DI vano. 
voi pure la mano, essa potrà così far liberamente la 
scolta. 


Falk. 
To? che dito? 


Guldstav 4 
(o guarita fissamente). 

Sì tratta della felicità di tro esistenze e non solo della 
mia, Ogni finzione è inutile perchè, sebbene molte o vol- 
Eari cose mi occupino. io son dotato di una discreta chia- 
tovergenza. Voi l'amato, Falk. ne son corto, o con gioja 
io vidi nascoro e fiorire la vostra tenerezza. Ma il vostro 


amore, così enorgico, così potento, può spezzare la felicità 
di questa bambina. 


ibn darete aim 


j 
4 


Falk 
i (bruscamente). 
Voi osato parlarmi così? 
Guldstav. 7 
Col diritto dell’esporionza. Ed ora; se voi ottonete il 
suo consenso... 
Falk 
(diffidente). 
Ebbene, che cosa? 
a Guldstav 


(lentamente marcando le parole). 


Sì, supponete puro ch’ella osi costruire la propria esi- 
stenza su tm basi. arris 


È I chiare su questa sola carta tutto 
il suo avvenire; 


) e che l’uragano dist base, e il fiore 
APPassisca sotto l’azione del tempo, So pasti 


È ._ Fal 
tmenticandosi e gridando). 
Non è possibile! 
Guldstay 

A (lo guarda fissamente), + 

o creduto anch'io quando ero gi ’îo h 
4 geni lo) 
- artNi a giovane; anch’io 


amata così... Poi noj seguimmo due 
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rati. Non c’è più nulla; | 




































vio differenti edjeri ci siamo incont 
ebbono; nulla più resta in noi. | 
Faik. ia 


Jori? 
Guidstav ; 


(con un yrave sorriso). 
Conoscete voi la moglie del pas 
Falk. 


Sì, jeri. tore? 


Loil 
Guidstav. 
Sì, lei. E di questo amore io soffersi per lunghi anni, 
o nol mio pensiero la giovine o bella donna. che avevo 
i incontrata nolla primavera della vita, sopravvisso magi- 
{ camento... Voi ora, alla vostra volta, ardete dol medesimo 
ardore, tentate lo stesso giuoco poricoloso e perciò io vi = 
| grido: «Stato attento, fermatevi © rifletteto. Il vostro 7 
sogno è menzognero >. 
Falk. 
no, avanti a tutti; io, pell’ora del thè, non è un mo- 
A o dichiarato la mia fede che nulla potrebbe ab- 
Guldstav I 
vr (come continuando il dire di Falk). 
RI piievote detto che il vero amore è capace di resistere 
PD itudine, alla misoria, alle sciagure. alla vocchij& 
la LATE potreste forso aver ragione.. Ma studiate ora 
fn apiane sotto un altro aspetto. Nessuno potrebbe cde- 
r e l'amore nè spiegare su che riposi questa delizi 
fede cho un essere sia i icità d’ co SMa 
I Op ia croato per la felicità d’un altro. Ma 
To “Run rientra pal agita pratica: si il fidanza- 
a , : qui appun - 
pifimento l’ossere sale 00 ia toon 5, se 
to; mentre, per sua nat iù È SCOELE 
Sceglio una de si na nie amore è cioco; esso non 
VT , ma una donna, o se questa donna non 
k ata per essere vostra sposa... 
Ù; Falk 
con mpazi e 
Allora?.., 0A pazienza) 


n i Guldstav. 
& la causa è perduta. Un fidanzamento folice non 


n A dipend 
È 0) ’ 
si soltanto dall'amore, ma da un insieme di circo- 















| 
i 
| 
Ì 
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l 
stanze, persone di famiglia cho si vodranno volontieri, | 
caratteri che si accordano, e mille altre cose. Insomma 
il matrimonio è un oceano di esigenze sociali, di conven-, 
zioni, di obblighi che non hanno a che vedere con l’amore, 
Gli abbisognano doti domestiche, virtù dolci, cognizioni 
culinarie, e mille altro piccole simili cose; rassegnazione, 
rispetto per la morale, per i doveri coniugali e altre con- 
dizioni ancora, di cui non potremmo discorrere davanti 
ad una signorina. 


È Falk. 
E così? 


Guldstav. 


Eccovi un consiglio che vale quanto l’oro. Osservate! 
a fondo nella vita e dimostrate un po’ di esperienza. 
Ogni coppia amorosa ha la borsa piera come so fosse loro 
toccato un milione. Questi fidanzati han premura di far 
consacrare dalla Chiesa il loro legame, ritornano gaudiosi 
a casae passano nell’ebrozza i primi momenti del trionfo 
e della fede condivisa, ma ben presto suona l’ora dol 
redde rationem. Ed allora è il fallimento! Appassito il fiore 
della giovinezza sulla guancia della sposa; appassiti i 
froschi sentimenti dell'anima sua; appassita pure la co- 
raggiosa energia del marito; appassito, in una parola, 
tutto ciò che brillava, tutto ciò cho splendeva un giorno; 
la bancarotta completa di tutti fondi di magazzino! E 
tuttavia questi due esseri hanno incominciato la vita con 
tutti gli olomenti d’un probabile succosso. 


Falk 
(con energia). 
E° una menzogna! 


Guldstav 
(impassibile). 
Era pur vero un'ora fa, quano voî parlavate così, e lot- 
tavate, come l’eroo del Brabante, contro tutta la socictà 
munita attorno al tavolo del thè, Tutti protestavano al- 
lora, come voi adesso. Ciò, del resto, si comprende assai 
facilmonte. E’ doloroso sentir parlar di morte quando si 


è ammalati, Guardate al pastore! Pittore e musicista d’inge- 


nel? ° e 
gno quand’egli era innamora 0 e glovine, come potete mera- 


vigliarvi ch'egli si sia abbrutito dal giorno incui abitò sotto 
il medesimo tetto di colei che amava ? E tuttavia compren- 
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jeto benissimo ch'essa era fatta per SSSSTO PRO amando De 
ina sposa, Non nvvieno la stessa cosi per lo spe‘ inicr i nei 
Anch’egli faceva dei bei versi, o le -uo rime sen dival at 
sbelli 11 giorno ch'egli si è ufficialmente fidanzato. 1 
{Nora la sua musa non ha cessato di sonnecchiare, cul. 
‘ata dal rnmore monotono degli stndî di diritto. Vedete 


pure... (Guarda Svanhild) avete freddo forso? 
De - . 


NI Svanhild 

i (cortese). 

| No, non ho freddo. 

Ri Falk 

Ù: + (con forzata îronia), 

| Cho diamine! so in realtà l’addizioneo si effettua sempre 5 


con un meno e non mai con un più, perchè arrischiato voi . 
la vostra felicità a un giuoco di borsa così poco vantag- 
gioso, o votate voi pure alla bancarotta ? 


Guldstav 
w (sorredendo e con un cenno del capo). 
| Trattonete un poco la vostra ironia, mio giovine e co- 
raggioso amico. Si può fondar famiglia in duo modi assai bri. 
difforonti ! sul credito delle illusioni, contratte a lunga 4, 
scadenza sopra una eterna ebrezza! si erde allora che 
Non si avranno mui più di dieciotto o venti anni e che il 
Momento dei reumatismi e del tabacco da presa non abbia 
Mai a venire. Sì credo all’eternità degli occhî limpidi, dei 
capolli lunghi, delle gote di rosa, e non si pensa 
SS Nea un giorno scoccare l’ ora della parrucca. 
EA te portiche, fiori che debbono sbocciare in pieno 
o, cuori che devono batt. re all'unisono tutta la vita 
i il momento delle prime confidenze. Ebbene, voi lo 


sa eto n 
“pete perfettamente, non sono che paro 1 
autci misi. } no che parole sonore e vuote; 


(i) 
I 









ar: È Fall. 
of LI sO mi &ccorgo che siete pericoloso voi, l’uomo ricco 
De lionario, mentre io, a questo mondo non posseggo 


by un ma b ì Ò 
of gro aga lio che uo esser , 
li d i ; i. g g p VU portato a mano da, 


DE Guldstav 


(vivamente). © 
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Falk 

Oh! è facile a comprendersi: la famosa base di cui par? 
late dev'essere il danaro, questo meravi liosofiltro che pre: 
sta alle vedove ultramature l’aureola di Santa Geltrude, 

Guidstav. 

No, c'è di meglio; ed è il tranquillo e cordialo affetto 
che può onorare una donna, quanto la folle cbrezza di 
un sogno nebuloso. E° il forte sentimento del dovere com- 
piuto, le cure assidue, la pace domestica, i caratteri che 
armonizzino. La solida base di cui volli parlare è ancorala 
preoccupazione che nossuna pietra venga a feriro il piede 


| dell'amata sulla strada della vita: è una mano, pronta 


sempre a medicar le ferite, un’energia virile cho a'uti a 
sopportare i posi gravi, un equilibrio stabilo dell’animg, 
un braccio fedele: ecco, Svanhild, ciò che io posso offrirvi 
per assicurare la vostra felicità... Voi mi rispondercte.... 

(Svanhild fa per parlare, ma Guldstav glie Vimpedisce 
alzando la mano). No, riflettete bene, per evitar poi dei 
tardivi rimpianti. Con uno spirito netto © tranquillo do- 
veto fare la vostra scelta fra noi due! 


Falk. 
E come sapete? 


: Guldstav. 

Che voi l’amate? L’ho lett nei vostri occhî, voi pure sta- 
vato ora fucendogliene l: confessione (stringe Za mano a 
Falk). Io rientro in casa; finiamola qui. So voi potete pro: 
DGERIII Alnceramento d’essere per Svanhild, e per tutta 
ni amico, il sostegno, il consolatore che ho detto 
a a Svankild) allora, dimenticato la mia 
cho voi siate falici è per questo meno trionfato. Perché; 
IT di tutto quello che io desidero. (4 Falk) 
non è cosa CRIgIA. E Tato di denaro. Credetemi, il denaro 
prossimi e s erica: io sono solo al mondo, senza parenti 
de Ro SeSIze amici, tutti i miei averi vi appartor- 
che alla trontie r me un figlio ed una figliola. Voi sapoto 
SE itaria Cnsl tt posseggo una casa; obbene, andrò ad 
l’anno, noi drattempo voi formerete famiglia, e, scors0 

o, noi ci rivedremo, El ora Falk, voi sa sata tutto 
ponriato bene addentro nel vostro GNSCA e i Sata 
;l o che non è un giuoco lo scendere i) ‘finme della vita: 

piacere e le delizie vi sono rare. Insomma eci detevi 
7 
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ntrambi! (rientra in casa, Falk e Svanhild si quardano 
0 1 (rie 
con inquietudine). 


Falk. 
Sei molto pallida! 
Svanhild. 
 Etu molto silenzioso! 
Falk. 
Sil 
Svanhild, 
E' stato molto duro per noi! 
Falk 


(con voe: cupa), 
Egli mi ha tolto ogni onorgia. 


Syanhild. 
Ci ha erudelmonto colpiti. 


Falk. 
Ci ha assostati colpi abilissimi. 


Svanhild. 
Etta Sembrò oscurarsi ad un istante ( Più è 
BPuro noi eravamo ricchi poco fa, ricchi lu 
dRindo tutti ci avevario abbandonati, 
SI St inalzavano come i flui 
ibi la riva nolla notte sileonzios 


ubi 

ge lo nostre annue all. ta, nel nostro cuore viveva la 

ca dun more eterno e costui venne, portando 

Ted otti i beni della terra, seminò il dubbio nella nostra 
1.9 tutto si è subissato. 


icina a lui). 
no dell'altro 
quando i nostri 
ti del mare commosso 
a. Uu coraggio glorioso 


ton EA 
Str 1 con impeto feroce). 
tdi ha dottori to Ficordo questo pensiero 


3 . Tutto ciò che 
Bzogna; > PUÒ esser voro per gli altri, 


ma per noi è una 
Svanhild 

a spica ch (scuotendo dolcemente la testa). 
luò niù "DE S la gravnuola del anbbio 
È UrsÌ e ondeggiare al soffio del 


ù 


c 
( 


ha curvato non 
la vita, 











e 
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Falk 


(con ansia). 
uniti, Svanhild. 
Svanhild. ha 
No, abbandona questa sporanz@ menzognera! So tu È 
somini la menzogna, non raccoglierai che lagrime!” Non 
eredi tu che anche gli altri abbiano pensato como noi, che 
essi si siano creduti capaci d'aflrontare la folgore, di re- 
sìstere all’uragano, ch’essi pure si sian stimati forti contro 


tutti i pericoli? 






Ma noi siamo sempre 


Falk. 
Ma gli altri, non avovano como noi, un unico scopo! 
Millo desiderî da ogni lato li affollavano. ed io non YOg io 


che il tuo unico amore. Lì vesti a canirsi arichie:ilero a 
vita tutto ciò ch’ 


essa può loro dare: io ti sosterrò tra 
quillamente con tutto l’ardore delle miv forze munite! 


svanhlid. | 

Ma se un giorno quest’amore cho tutto dovo sostonor® i 
vonisso a mancare egli stesso, cho potrosti tu per la mia 
felicità? | 

Falk. 
Tutto svanirobbo col mio amore! | 
Svanhild, 

Ed oserestì tu davanti a Dio, farmi sacro giuramento: 
che, come il fiore appassito, esso non si curverà mai, DI | 
olezzerà eternamente come oggi, e starà, como oggi, ritto 
e sicuro nelle traversìe della vita ? 

Falk 
(dopo una pausa), 
Io t'amerò a lungo. 
Svanhild 
; (dolurasamente). 

Oh! & lungo! a luogo! che orribili parolo! uno spazio 
tempo, per l’amore, è la, morte! è In siccità por 1) ETTI 
Per mo l’amore è'‘immortale; e tu mi dici; quest'inno ‘ 
finire; e si canterà poi: «l’anno scorso t'amavo!» (Comi sol 
tevata da una forte inspirazione) No, la nostra giornali 

i felicità non deve finire così, non morrà nello loriNi 
d’una nubu piovigginosa che dissiuula il tramonto. No, P° 


% 
i 
4 
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DI I i i ieno mezzogiorno, 
ch'esso di (] spognersi, sparisca n Da londe! D 
quendo più meravigliosamento sso rlsp 

SE Falk 

Ù 4 (con spavento). 
e vuoi diro, Svanhild? 
Svanhild. 
Noi siamo i figli della primavera è non dobbiamo co 

pscore l'autunno; quando l'uccello del canto tacerà nel 
tuo petto e non aspirerà più al luogo ove nacque. L’ in- 
verno non verrà mai a gettaro sui nostri sogni defunti il 
suo funebre lenzuol». non il nostro energico e gaudioso 
amoro curvato per l'età morrà d’inanizione, ma fresco @ 
possente deve morire, siccome egli visso, 

> | Falk 
1 (con profondo dolore)» 
a senza to, che cosa sarà por me la vita? 


Svanhild. 
‘cho sarobbo, vicino a me, sonza amoro? 


È Falk, 
Il focolare, casa nostra! 


Svanhild, 


LS 
o Rengelo dell'amore lotterebbe disperatamente. 
rt sro abbastanza forte per essere la tua donna, io, 
ono lo sonto! Potevo gajamente inseznarti ad 
ont TOA Pin saputo condurre la tua anima attraverso 
bi OR iù da vicino con forza crescente) Noi abbiamo 
"VR grezza im questo inebriante giorno di pri- 
È È A Iena iamoci mollemente in questa dolce 
È $ SR Nangslo; con le ali fremonti come una 
del Sn ge CINNOTO: a SOPREN a Aegli dèi, e se la 
X affonda, una tn ier? 
si a nuotatore essa basterà per a RAEE 
dunque che la felici.à i 
mila tomba: i) Sio De ue fugga, lasciala avviarsi 
TERRA è, nò, non per que ipa- 
ono saldo in porto dopo il nauf agio este 
i Falk. 
E comprendo... Ma 
cr apriva tanto gioj 
Veri, sotto. questo 


o 


adisica € 























lasciarci così quando pro? 
osamente davanti a moi, in 


cielo azzurro, nel giorno 
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stesso in cui l'amor nostro fu battezzato dai nostri giu 
ramenti e dallo nostre confessioni! 


Svanhild, 

E per questo appunto bisogna! Da questa altezza cul- 
minante, ln nostra felicità non può che declinare, Guai 
al giorno in cui noi dovessimo rendero esatto conto dei 
tesori cho Dio ci ha confidati nel giardino della vital 
Perchè, Falk, non vi sarebbe altra risposta di questa, 
che ci farebbe condannare senza speranza di unser condi: 
« Queltesoro, noi l'abbiamo perduto sulla strada cho 
conduce alla tomba! ». » 

Falk 


(risolutamente), 

Getta l'anello! 

Svanhild 
(con calore). 

Tu lo vuoi? 

Falk. 

Sì, getta l'anello, perch’io ti comprendo: così solamente 
îo posso arrivaro a te! Come la tomba conduce all’ aurora 
della vita, così solamente quando è libero da selvaggi desi- 
derî e da rimpianti può vivere l’amore. Allora esso ad ali 


spiegate vola verso il focolare spirituale dol ricordo. Gett® 
l'anello, Svanhild! 


Svanhild 
(con energia). : 

La ma missione è compita, ho riempito di luce l’anima 
tua, l’ho riempita .di poesia. Vola ora lb ramente verso 
la vittoria. Svanhild, Ja tna amat. ha detto ora por te il 
suo canto di cigno. (Si leva l'anello baciandolo) Oh, mio 
sogno ! profondati per l'eternità fra le cunno del mare. 
0, amore io qui ti immolo! 

(Risale la scena, lancia Vanell Î i avvici 

4 tanc o nel Fiord, e si avvicina 
@ Falk trasfigurato in viso dalla passione). To ti ho perduto 
per questa vita, ma ti ho guadagnato per l'eternità! 
® -» Falk 

(con jorzu). 
, 

Ed ora, all'opera nostra entrambi. Lo nostre vie sulla 
terra non si incontreranno mai: ognuno da solo combat- 
terà senza Jagni Nel nostro irragionevole ardore volevamo 
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j 
| 
enza coi mbattore ottenere il laure della Usare: voleverto Li 
riposo della domenica, senza le faticho dei giorni di la 
voro; ed invece il dovere è nella lotta e nella rinnucia. 
ME Svanhild. a 
E senza amarezza, nevvero? i 
Di 
Ri, Falk. : 3 . 
No, certamente, ma con il coraggio della verità! La | 
vendetta celeste non ci minaccia e il nuestro eterno ricordo, Si 
illuminando lo nubi oscure della vita apparirà meraviglioso si 
come l’iride, testimonio del patto con-entitoci da Dio; e sa 
questa luce, Svanluld, ti guiderà al tuo dovere. 
a Svanhild. 
Ed essa ancora ti mostrerà il tuo orizzonte di poota. 
Mori. Falk. 
Sì, perchè ogni uomo è poeta. In iscuola, al Par- 
lamento, in Chiesa, ricco o povero, colui che vede 
l'ideale al di là dello suo azioni, è poeta. Sì, io parto per 
questi, culmini, il corsiero delia fuga è pronto, so che la 
Mia impresa è nei tempi nobilitata e ti dò l'addio. 


Addio, Svanhild. 







Falk 
Un bacio. (stringendola fra le braccia). 

l Svanhild. 
Ù mo, (Staccandosi) Cun gioja ora ti pordo per questa 


utto le Inci: dol CONTE fpegnessero, l’idea di 1 
pae tuttavia, perchò essa è divina, Ne 
7 ETNICO fe (sì allontana verso il fondo). 


& DAI no i eri ° . 
amoro di Dicono Dice dì gridare ancora: Urrà! per il bol 


d porta si a i 
CTZ pre. Falk risale a destra. i Ù iti 
So ridendo e scherzando). STOVRERE ani 


d SCENA VIII. 
È Tutti. 


fida. Le sign 
ballo in giardino? SURE: 









. 
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Una d'esse. 


La vita è la danza. 
Un'altra. 
sì la danza fiorita d'un giorno di primavera! tra fresche 9 
corone. 9% 


parecchi. 
Danziamo, danziamo! 
Tutte. 
Sì, per non fermarci più! 
Styver. 


(arriva dando îl braccio a Straamand. La signora Straamand segue 
coi fanciulli). 
Da questo giorno noi siamo amici. 


Straamand. 
E combatteremo entrambi per una causa comuno. 
Styver. 
Quando due forze dello stato si uniscono... 
Straamand. 
Il risultato ne riesce... 
Styver. 
Profittevole ad ontrambo. 
straamand. 


‘E forma la felicità di tutti... 

(La signora Halm, Lind, Anna, Guldstav, la signornia 
Skoere, e gli altri ospiti vengono in scena. Gli occhi di tutti 
cercano Falk e Svanhild. Meraviglia generale quando li 
si vede separati.) 






Sig.na Skoere 


(congiungendo le mani în mezzo alle zie). 
Ditemi se è un sogno o se son desta! 
Lind 
Y (che non s'è accorto di nulla). 
Vado a salutare il mio nuovo cognato. 

IR avnicina a Tal con parecchi altri, ma vedendolo i: 
ietreggiare involontariamente) Che cè d 1 Com 
I 1 ì î è dunque? Vo 

Giano, tu hai due faccio? ; si 





























ate 
ui 
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DEI 


Falk 
(sorridendo). È 
Simile a Montano, io dichiaro, signori che la porcoao 
jatta: fu un orroro doi mici sensi traviati; essa © pia 
promo una focaccia, vi dico. Sieto soddisfatti ora? 


Sig.h® Skoere. 











da 






ei 


Un rifiuto? 
à Le zie. 
Sì! un rifiuto. 
3 Sie. Halm. 

Zita. Nessuno dovo sapero. (Si avvicina a Svanhild). 


Sig.a Straamand 
(a suo marito). 


Figurati, essa l’ha rifiutato. 
Straamand, 










Non è possibile. 
d Sig.na Scoere. 
Eppure è così. 

i Le signore 
ia (in coro), 
Un rifiuto, un rifiuto. Ù 
(Si riuniscono un poco in fondo al giardino.) - 

i Styver 

D (Intontito). 

Come? Falk aveva chiesto la sua mano? 

sth Straamand. 

3,5, figurati. Ah! egli s'era permesso di prendersi gi 

n xb € rsì gioco 
noi. Ah! Ah! (Si guardano muti, TIRES ce 


Arvna 
(a Lind). 


smo, egli era molto antipatico, 














Lind 
i (abbracciandola). 
ora tn sei tutta min! (Risalgono il giardino). 
Guldstav © - 


(considerando Svanhild). 


è qualche cosa di s * 
rò ciò « ozz tai ia 
rò ciò che TA Storini quell'anima.vna fio 
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Straamand 
(tornato padrone dì sè, abbraccia Styver). 


Ora puoi tranquillamente rimanerteno fidanzato con la 
tua cara signorina Skoere. 
Styver. 
E tu, ogni anno potrai allegramente veder crescoro la 
schiera dei piccoli Stramaand. 


Straamand 
(fregandosi le mani e guardando verso Falk). 


Sono felice di ciò che gli è capitato. Così si devono 
trattare questi profeti di mal augurio! 
(Si allontanano parlando mentre la signora Halm entra 


in scena con Svankild.) 
Sig.r® Halm 


(a bassa voce). 


E so nulla ti lega? 
Svanhild. 


Nulla. 
Sig. Halm. 
Tu conosci, vero, i doveri d’una figliuola? 
7 Svanhild. 
Disponi di mo! 
Sigy® Halm. 


Grazio, mia cara. (Fa un segno a Guldstav) Egli è ricco 
o poichè nulla si oppone... 


Svanhild. 
Motto soltanto una condizione... Voglio partire. 
Sig. Halm. 
Perfottamente, anch'egli lo vuole. 
Svanhild. 
E mi occorre una proroga. 
Sig.ra Halm. 
Quanto tempo? Pensa che la felicità ti aspetta! 
- Svanhild 
RESI de SE 
ad ® L:) H . eri 
veranda mentre la si ra Cape een 
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straamand La 
(in mezzo agli invttatt)» tI. n 
i idii namento. Se il dubbio 
iorno sia por noi di inseg Ho : 
N tela nostra anima, la causa della verità Do Vinco 
siro sul demonio o l’amore riesco vittorioso nolla ba 
te: i i 
de Gli altri. 
sì, l’amore è oggi vincitore. î a Sri, 
(Le coppie si abbracciano. Dalle quinte di sinistra st 
odono risa e canti). 
Sig.ba Skoere. 
Cho c'è? 


Anna. 
Sono gli studenti. 
Lind. 
È il quartetto che va a cantaro in montagna. Ho dimen- 
ticato di avvertirli chè non li potevo accompagnare, 
(Gli studenti entrano da sinistra e rimangono sulla porta) 


SCENA IX, 
Detti e studenti. 


Uno studente 
Eoconi (a Lind). 
Lecoci, 


Ah ro corcate LE Mal 

danzat o cercato Lind!? Mi rinoresco, me ora ogli è fi- 
Vedote quindi Una delle zie, 7 

Sui verdeggianti per lui non c'è più nulla a fare nei 


Fidanzato! Un fidanzato, 


Tutti gli s i 
Lo nostre congratulazioni ione 


( ano studonte 
Ma il no voto ai camerati); 

vi 8tro burchi ” 
Doi bra, sonza il to canoro è rovinato | 


tro tenore? Che faremo 
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Falk 
tentrando da destra, in abito d'estate, berretto da studente, valigia 
e bastone). 
Sarò io il tenore nel coro della gioventù norvegiese 


Gli studenti. 
Tu; Falk? Urrah! 


Falk. 


In cammino, verso la montagna, nella natura del buon 
Dio. Ho due corde alla mia lira, una d’un suono dolce ed 
armonioso per celobraro lo giojo della vita; l’altra di voce 
più bassa, più penetrante, o più acuta e cho lungamente 
risuona a ridire le sofferenze del mio cuore. (Rivolgendosi 
a ciascuno degli studenti). Hai la paletta? I tu hai cart& 
da musica? Bene! Partiamo dunque come le api sotto il 
verdo fogliame, più tardi noi porteremo il polline alla re: 
gina dell alvearo; alla nostra madre comune! (Rivolgendost 
a tutti, mentre gli studenti se ne vanno vagamente si ode il 
coro del primo atto). Perdonatemi i miei torti, grandi o 


piccini; Io voglio tutto dimenticare (piano) eppuro ricor: 
erò, 


Straamand 
(con gran gioja). 
Bene! Ecce tutto riparato. Mia. moglio ha una doloo 
AREEANZA (A voce bassa, allontanandosi un poco con Falk). 
& piccina mi ha confessato un momento fa. (A voce an: 


cor più bassa» So tutto va bono a san Michele nascerà il 
nostro tredicesimo figlio. 


Styver ; 
Skvere, si volge a Falk, sorride trion: 
1 il pastore). 

Io avrò i cento scudi por mettor casal 


Sig.0a Skoere 


î (con un inchino ironiro). 
atalo io lascorò la mia vesto di vergine. 


(a braccetto con la signorina 
Jalmente e dice, indicando 


AN 


7 Anna 
; (anch'essa prendeniio il hrarcio del fidanzato) 
Mio -Lind, non andare in es 
peggio por la religione, 





America, In fede mia, tanto 





| 


i 





| 
Ara e 
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Lind — i 
dissimulando il suo imbarazzo). 


Soa cherò un impiogo in una scuola di giovinetto. 
È Sig.ra Halm. 


We .)°* (4 
Io insegnerò ad Anna mille utili coso. i 
Re Guidstav vi 
[DE (serio). 
| Io lavorerò pel mio poema, il cui eroe è votato ad un } 
sacro dovere. 
Falk — | 

(sorridendo, alto sw tutti). | 


| Ed io vado verso il culmine, verso l’avvonire proble- 
matico, Addio! (A voce bassa a Svanhild) Che Dio ti be- 
nodica, sposa della mia giovinezza. Per quanto lontano, 


MInosSereÌ le mie opere. (Agita il cappello e segue gli stu- 
enti). È 










Svanhild. 
(Vaccompagna con lo sguardo, poi con voce dolce e forte). 


Ora, è finita In mia libera vita primavorilo. Lo foglio 


cadono, che il mondo mi prenda! 
Din Uesto momento sul piano si suona un motivo da 
o umore di bottiglie di Champagne stappate. Gli uo- 
Fou rg iginano alle donne, Guldstav si inchina davanti 
son CSA - peo abbrividisce un momento, poi si riprende 
CL Na a mano, La signora Halm e i più prossimi N. 
qpgiaa peo seguito con interesse la scena, circondano = — 
Rai Ro Ù, a coppia. La musica ed il rumore dei balle- 
Regine POStE, mentre, tutto dominando, si ode l'e. 
Rergio A netlo del coro degli studenti e di Palh): 

ago la mia paranza ardita, 

a è tanto bello navirar così! 

Tutti 


_ Urràni 





— Nessuno può rappresentare La Commedia o 


Si , dell’ Amore nella presente traduzione senza il È 


permesso del Prof. Piero Ottolini - Milano. 
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